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Premesse ad una riforma
universitaria

• Ogni riforma, anche la piu 
perfetta, (e i risultati dei Ip o ­
ri della commissione mmiste- 
riale per la riforma universi­
taria non ci sembrpo davvero 
preludere a una simile perfe­
zione) ha bisogno per essere 
veramente efficace, di una pi’O- 
fonda rifoi-ma spirituale che

sabilità) sappia aprire gli occffi 
del giovane alia vita, facendo­
gli comprendere Tintimo valo­
re di essa e intuire le respon­
sabilità; sappia permettere il 
contatto ■ dello studente con 
ogni ceto sociale per prepa­
rarlo più adeguatamente alla 
sua vita futura, sappia edu-

chi»rise» le idee »  cui . i  b -  « S f i S  ¿
sa e impegni ogni uomo a la­
vorare con senso di responsa­
bilità, di interesse, di amore.

Si è parlato spesso della ne­
cessità di creare una universi­
tà nuova : ma che cosa si vuo­
le intendere con questo ter­
mine 1 .

Innanzi tutto credo che sia 
necessario ridare un volto e 
un’anima alla nostra univer­
sità.

Nel medio Evo l’organismo 
universitario ha saputo adem­
piere veramente alla sua mis­
sione di ricercare la verità, di 
illuminare e di guidare gli uô  
mini sollevandoli dalle proprie 
miserie, di costituire una nuo­
va civiltà proprio perchè ave­
va un’anima: l’anima cristia­
no. Fondate dalla Chiesa le 
Università medioevali sentiva­
no vivissimo il valore della cul­
tura e il desiderio di trovare 
la verità: oggi invece la cul- 
tui-a si è tramutata in erudi­
zione, la verità in scetticismo 
6 si brancola tra un gretto uti­
litarismo e una banale superfi­
cialità.

L’università deve saper ri­
sentire l’anelito alle conquiste 
del pensiero, deve vivere di 
questa fede, deve agh-e con 
questo ardore e con un vivo 
amore : per questo però deve 
saper essere libera, veramente 
libera; serena e quindi supe­
riore alle fazioni e alle lotte 
politiche, aderente al suo tem­
po e quindi inserita nella vita, 
capace di trai're da essa ispi­
razione © suggerimentL 

E l’ansia della ricerca e del­
la verità deve impegnare tutti 
i suoi membri, studenti e pro­
fessori, a comprendere il v^o- 
re delle proprie responsabilità, 
il che vuol dire poi compren­
dere il valore della propria 
vocazione. Spesso oggi invece 
si cerca di evadere da queste 
responsabilità che spaventano, 
adagiandosi in ciò che utilitar- 
mente è più comodo; e scor­
giamo così molti, troppi docen­
ti che vedono nell’università 
solo il trampolino di laircio 
per una più proficua vita pro­
fessionale, o l’aiuto materiale 
per i propri strrdi solitari ; 
molti, troppi studenti che 
guardano alla laurea come al 
« pezzo di carta » pru'troppo 
indispensabile per la vita, e 
intravedono nella libertà della 
vita universitaria solo il mez­
zo per realizzare quell’attivi­
smo che illude di poter subito 
dare qualcosa alla società.

D’altro canto l’università de­
ve tornare a formare la socie­
tà, sia attraverso l’influsso del­
le sue idee, che creino la nuo­
va civiltà e diano nuovamen­
te al mondo un’anima, sia at­
traverso un’integrale formazio­
ne degli uomini che, da lei lau­
reati, dovranno dirigere la so­
cietà tutta.

Per questo è necessario che 
l’università (e vorremmo che 
i professori in particolare, al 
di sopra dei programmi e del­
le struttui-e, sentissero questa 
terribile ma bellissima respon-

tentazione all’attivismo, parti 
colarm&nte forte nel giovane, 
e spingerlo aH’applioazione 
contro il pericolo della sterile 
inerzia, -

Deve l’imiversità tornare ad 
essere una famiglia, rinnovan­
do quella corporazione che fu 
sul nascere. Solo nel contatto 
vivo tra studenti e studenti, 
tra docenti e discepoli, si può 
cercare efficacemente la veri­
tà, si possono educare gli spi­
riti, si può creare l’amore ad 
ogni comunità. Bisogna per 
questo però che si viva nella 
università con lealtà, superan; 
do ogni personalismo e ogni 
campanilismo di scuole e di 
sette; capaci veramente di 

r comprendere il valore di una
anima  ̂ cristia  ̂ dedizione assoluta e di uno 

spirito di sacrificio.
Sappiamo che per tutto que­

sto è necessaria una onestà a 
tutta prova, un coraggio senza 
fine, nn’iimiltà, profonda, una 
fede viva, ma sappiamo anche

che senza tutte queste cose 
non si vive, si vegeta. Se è 
una università nuovm che vo­
gliamo creare, se è attraverso 
essa un mondo nuovo che vo­
gliamo donare all’umanità, è 
necessario sapere operare nel­
l’intimità di se stessi questa 
rigenerazione, questa riforma 
spirituale.

Senza grandi sforzi non si 
ottengono grandi cose ; senza 
l’interiorizzazione d’ogni uomo, 
ogni istituto perfetto è desti­
nato al naufragio: noi, mal­
grado tutto, vogliamo aver fi­
ducia nell’uomo, vogliamo an­
cora crederlo capace di gran­
di cose proprio perchè vogha- 
mo continuare ad avere fidu­
cia nella vita. Queste brevi 
considerazioni vogliono sei’vire 
proprio a questo appello acco­
rato ma fiducioso all’uomo: a 
questo essere che sa razional­
mente escogitare le strutture 
più belle e i sistemi più adat­
ti, che sa intravedere con tan­
ta limpida chiarezza la via da 
seguire, ma che poi pare così 
poco capace di vincere il suo 
egoismo, la sua ignavia, il_ suo 
disinteresse, la sua superbia.

Che ognuno di noi sappia 
sempre essere uomo, che Ü 
professore sappia essere mae­
stro, che lo studente sappia 
essere discepolo attento e in- 
teUigente : solo così la riforma 
ohe si sta studiando, potrà an­
cora servire a qualcosa.

Casio itfoFO

PENSIERO A TRIESTE
, Non ci è mai accaduto di 
cedere alla tentazione del na­
zionalismo, neppure nei mo­
menti più diificili: ci ha dife­
so un pudore estremo dei no­
stri sentimenti: aibbiamo temu­
to di scegliere parole sbaglia­
te. suscettibili di equivoco e di 
fraintendimento. Per questo 
possiamo parlare oggi di Trie­
ste, senza averla tradita nei 
luoghi comuni della retonca\, 
senza averla abbassata a in­
grediente di misture propagan­
distiche: e possiamo dunque 
parla{me con onesta passione.

In questi giorni è avvenuto 
l'incontro fra Trieste e l ’Ita­
lia che è risorta dopo la 
guerra: le elezioni municipali 
sono state l ’occasione del pri­
mo contatto intimo, del primo 
dialogo esafuricnte con l’Italia 
di oggi che è viva nei suoi 
partiti i quali assumono dia­
letticamente interessi vecchi e 
nuovi, aspirazioni e ideali del 
passato e del presente- Cosi i 
triestini hanno potuto esamina­
re da vicino, sollecitati anche 
dalle parole degli uomini più 
responsabili, tutte le posizio­
ni politiche elaborate nel paese 
dopo la caduta del fascismo: 
e sono stati chiamati al rischio 
di una scelta essenzialmente

■yiiie al Goaynìsso par la naraii
Si svolgerà iu questi giorni a 

Roma il IX Congresso Nazionale 
per la Moralità che riprende la 
serie —  da 20 anni interrotta —  
delle .Assemblee che, per inizia­
tiva dell’Unione Italiana IMorali- 
tà, radunarono dal 1902 al 1930 
insigni personalità del mondo cul­
turale, giuridico e politico.

(Dire qupli potranno essere i ri_ 
sulta ti di questo convegno, è na­
turalmente prematuro. Ma da una 
breve scorsa al programma dei 
lavori si possono fissare gli in­
tendimenti che hanno animato i 
promotori e lo spirito che infor­
merà le discussioni. .

Il primo rilievo che si può fare 
è che si cercherà di andare nel 
profondo : saranno esaminati i
problemi più gravi e più vivi nel 
loro più intimo significato, se ne 
penetreranno gli aspetti scientifi­
ci ed umani, per inquadrare la 
necessità morale delle cose alla 
luce della scienza e della espe­
rienza.

Non si tratta dunque di pletori­
che e vane affermazioni di prin, 
cipio; non si tratta semplicemente 
di constatare l ’immoralità dilagan­
te per condannarla, non se ne 
dovrà trarre l ’occasione per una. 
delle solite esortazioni a ristabi-- 
lire il primato dei valori dello spi­
rito. L ’uomo moderno ha bisogno 
di qualcosa di più : e anche di 
fronte ai suoi difetti ne esige una 
analisi profonda, vuol sapere il 
perchè di certi giudizi negativi 
che colpiscono i suoi atti.

E ’ per questo che a,l tavolo dei 
relatori sono state chiamate per­
sonalità come Montesano, Scremm, 
Jannitti-Piromallo. E i temi di stu_ 
dio sono stati scelti in modo tale 
da richiamarsi anche a esigenze 
biologiche, mediche, sociali, giu. 
ridiche jier prendere posizione di 
fronte ai problemi della moralità.

Saranno per prima cosa esami­
nati i problemi del sesso, poi 
qìielli della famiglia, dell’educa-

zione, della difesa della persona­
lità umana.

Di fronte a questo programma 
non ci dovrebbe essere pericolo di 
cadere nell’ovvio e nel banale. 
Se è vero che si vogliono promuo­
vere provvedimenti legislativi che

E’ diffuso un senso di diffiden­
za verso la discussione dei proble­
mi morali, e non solo per queste 
manifestazioni « ufficiali », ma an­
che per quella che può essere una 
occasionale presa di posizione in 
unti normale discussione fra amici.

politica, malgrado l ’oggetto im­
mediato. Mai come in qué'sto 
momento ci siamo sentiti vici­
ni al popolo di Trieste, ancora 
diviso dalla patria: immagina­
te i pericoli che son propri 
di ogni scelta politica moltipli­
cati per mille da una situazio­
ne che suscita echi di un pas­
sato recente e dolorosissimo, da 
una tensione di sentimenti che 
può rendere meno chiara la vi­
suale di molti. Non si trattava 
solo di una testimemianza per 
l’Italia: si trattarva soprattutto 
di scegliere ima Italia: e non 
tanto l ’Italia anticomunista, 
quanto l’Italioi democratica di 
oggi piuttosto che quella fa­
scista di ieri. Per noi è forse 
impossibile valutare tutte le 
difficoltà psicologiche che la 
situazione triestina comporta: 
per questo abbiamo seguito con 
ansia, anche se con fiducia, 
gli sviluppi e la conclusione 
della compagna elettorale.

Certo, in questi giorni di con­
tatto così intimo, il dolore per 
la separazione di Trieste si è 
fc/tto, se è possibile, ancora 
più vivo: ina insieme più viva 
è divenuta la srperanza che an­
che le barriere ultime sian per 
essere abbattute. £. e.

tersi alla ricerca di uno spirito 
nuovo che ci permetta di awici- 
cinarcil alla società moderna, e di 
intrattenerci con essa in un dialo­
go intimo, direi quasi, mi si per. 
metta l ’espressione, confidenziale : 
in modo da capirne noi per i pri­
mi le esigenze, senza cercare di 
imporre cattedraticamente dall’al­
to i nostri principi. Perchè non 
basta « mettersi la coscienza a 
posto», come è stato detto tal-

-, . , ■ . ' Ciò nerchè sembra che l’af- ' volta constatando lo scarso nsul-
garantiscano in medo sempre più Perene .emora c e d! certe iniziative- biso°nar i -  fermazione di un principio mo- tato di certe i l l a t i v e ,  m so^^
efficace la tutela del costume, se 
si vogliono veramente ristabilire 
i valori morali, quali fondamento 
della integrità fisica e del progres­
so spirituale del popolo, si dovrà 
lavorare con intelligenza e con pas­
sione. Senza portare conclusioni 
che vagheggino un mondo ideale 
e che non abbiano alcuna attuabi. 
lità pratica, ma sapendo far frut­
tare l ’apporto di tante coscienze 
rette, di tante menti illustri, 
di tanti anni di esperienze, per 
stabilire delle proposte concrete, 
per fissare un piano di una loro 
graduale attuazione; e sopratutto 
non si deve fare di questi quattro 
giorni di Congresso qualcosa di 
distaccato dalia vita e di fine a 
se stesso; è finito il tempo delle 
grandi riforme, degli improvvisi 
colpi di timone che fanno variare 
il corso delle cose. O forse non è 
mai esistito. Il-mondo non si rad­
drizza all’improvviso. E ’ necessa­
ria un’opera lenta ma continua, 
forse senza da soddisfazione di 
raggiungere dei risultati immedia­
ti, ma con la certezza di raggiun­
gerli più profondamente e senza 
tema che ci sfuggano. Del resto 
è stato già detto su queste colon­
ne. E dunque il congresso non 
dovrà essere che un punto di arri­
vo e di partenza, servirà a clriarire 
le idee, a raccogliere le energie, 
per un’azione che dovrà essere so­
ciale, ma appunto perchè tale do. 
vrà anche essere realizzata con lo 
avvicinamento continuo dell’uomo 
.all’uomo.

Ma c ’è un’altro problema, che 
se investe la società contempora­
nea nel suo complesso, è più par­

I ticolarmemte sentito fra i giovani.

rale si presenti sotto un aspet­
to di ridicolo e di puritanesimo, 
perchè si teme la reazione di 
chi ascolta e non si riesce a 
superare questo che è forse 
qualcosa di più di un rispetto 
umano. E  ciò perchè spesso que. 
sti principi naturali non sono sen­
titi come qualcosa di personale, 
ma sembrano invece imposti dal- 
1,’estemo ; specialmente nell’am­
biente che è più lontano da noi, 
c’è una prevenzione fondamentale 
contro ogni affermazione di que­
sti principi, che sono tacciati di 
bigottismo e di pedanteria, solo 
perchè da noi professati e difesi.

Inoltre troppo spesso nell’edu. 
cazione le norme morali sono 
state ristrette e identificate con 
le norme di moralità sessuale ; 
e se è vero che nell’adolescenza 
il pericolo maggiore è quello, è 
però inopportuno far perdere la 
visione complessiva dell’esigenza 
morale dell’individuo, in modo da 
dare la sensazione al giovane che 
infranga quelle norme d’essere al 
di fuori della morale ed estraneo 
ad essa.

Questa è una accusa che si muo. 
ve specialmente alla educazione 
cattolica e il rilievo può avere un 
minimo fondamento, sopralutto se 
si guarda a certe manifestazioni 
esteriori e formali.

Bisogna dunque cercare di ov­
viare a questi inconvenienti, che 
costituiscono un preliminare osta­
colo al nostro lavoro. D! problema 
potrebbe qui essere inquadrato in 
quello più vasto dell’apostolato 
laico : bisogna cercare cioè un nuo­
vo metodo, un nuovo, stile, met-

noni disarmare di fronte alle dif­
ficoltà di una azione più inten­
sa, non bisogna cessare —  per 
pigrizia —  di cercare nuovi me­
todi là dove quelli usati finora 
hanno fallito allo scopo.

Ho parlato di un dialogo con 
la società moderna; e non dimen­
tichiamo che noi siamo parte di 
questa società, e dobbiamo saper 
essere pienamente partecipi di 
essa. Dobbiamo trovare la strada 
per farci sentire vicino a chi vive 
in una atmosfera diversa dalla no­
stra, dobbiamo saper inserire la 
nostra professione morale in uno 
stile nuovo.

Perchè poi la nostra esigenza 
morale non è personale e partico. 
laristioa; le norme morali hanno 
nna . loro validità originaria per- 
Ichè naturalmente radicate ne.- 
l ’uomo : e noi non ne abbiamo il 
monopolio, ma solo abbiamo loro 
attribuito un carattere di maggio­
re rigidità ed im p e lo  perchè 
parte del nostro patrimonio spi. 
rituale rilevato.

Non dovrebbe dunque essere dif­
ficile trovare una via di maggior 
contatto: la strada è aperta, ba­
sta saperla percorrere, con sempli­
cità e umiltà.

Naturalmente noi non speriamo 
in una pronta risoluzione di que­
sti problemi, che abbiamo pro­
spettato in maniera così rudimen­
tale. Ci basta averli però accen­
nati, e non ci pare inopportuno 
averlo fatto alla vigilia di un 
Congresso in cui, senza distinzio. 
oe di fede religiosa o politica, ci 
si riunirà per discutere della rina­
scita spirituale dell’Italia.
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Vita universitaria 
in Austria

Econcmicamente parlando, sem 
bra che l’Austria abbia fatto un 
soddisfacente passo avanti- e la 
situazione rispetto agli anni pre. 
cedenti sia molto migliorata. Una 
pronta riforma monetaria, gli aiu­
ti Marshall, ed il pagamento del. 
le spese d ’occupazione da parte 
delle forze americane, hanno coa­
diuvato la naturale industria e 
¡ ingegnosità della popolazione nel 
raggiungere una situazione econo­
mica che è da circa un anno su­
periore a quella della Germania.

In complesso però la situazio. 
ne economica in Austria è ancora 
grave, specialmente tra coloro i 
quali non sono impegnati nel com- 
mercib o nell’industria e traggono 
profitto da ogni condizione di mi­
glioramento soltanto per vie se­
condarie. Questo gruppo com­
prende sopratutto la classe ac­
cademica e tra loro particolar­
mente gli studenti.

Un grande numero di fattori 
rende conto della depressa situa­
zione degli studenti e dei giovani 
laureati. Esfete in Austria prima di 
tutto, un grande numero di coloro 
che desiderano seguire una car­
riera accademica. Oltre alla nor­
male percentuale dei licenziati 
dalle scuole superiori che continua­
no per la carriera universitaria, 
vi sono tutti quelli che ne furono 
impediti dalla guerra, e che nei 
primi anni dopo questa raggiun. 
sero la loro ambizione di iscriver, 
.si al più alto iinsegnamenito. Per­
ciò il numero degli studenti è più 
che raddoppiato dal 1937. Mentre 
vi erano 17.000 studenti nel 1937; 
essi erano più di 35.000 nell’otto­
bre del 1948; inoltre il corpo in­
segnate è aumentato dell’8% dal 
1937.

Si può immaginare, quindi, la 
difncolfà di mezzi a disposizione 
delle Università. L ’Università di 
Vienna fra l ’altro per ben 21 volte 
è stata colpita ricevendo danni al­
le sale di lettura ed agli ufifici non 
ancora ricostruiti; così pure l ’Uni. 
versità di Innsbruck è stata forte­
mente danneggiata.

Vi è un eccessivo affolla­
mento non solo rispetto al numero 
dei professori disponibili ma anche 
rispetto alle possibilità professio­
nali'. « Die Furche » (Ottobre 23, 
1948) pubblicava che c’erano pesti 
dispcnibili soltanto per 1750 lau­
reati ad anno in Austria ma 
che attualmente 3670 laureati esco­
no dall’Università ogni anno.

La derivante competizione per 
avere posti può essere lasciata al- 
rimmaginazi'one del lettore.

Questo affollamento delle Uni­
versità non può non portare una 
riduzione nel prestigio e nella va­
lutazione di un grado accademico 
ed anche nei salari degli' in. 
segnanti di scuole pubbliche ed 
Università con la conseguente for. 
mazione di una situazione estre­
mamente instabile ed econcmi'ca- 
mente non sicura che può in av. 
venire diventare radicale, partico­
larmente pericolosa per una na­
zione.

Una ispezione condotta qualche 
tempo fa nella Università a ca­
rattere tecnico di Graz rivelò che 
il gruppo più vasto dei suoi' stu­
denti proveniva da famiglie ad­
dette al servizio civile, i'I secondo 
da famiglie dove il padre era ar­
tigiano. il terzo da famiglie di la- 
voratcri, il quarto comprendeva 
figli di salariati. Soltanto 99 dei 
1722 studenti ergno figli' di com. 
mercianti e solo 15 figli di indu­
striali.

Per Completare la descrizione del­
la situazione studentesca in Austria 
l ’attenzione sarebbe tratta al fat­
to che cui come in altri paesi la 
età media degli studenti inscritti 
è considerevolmente cresciuta da 
prima della guerra. Mentre prima 
delia .suerra l’età media era tra i 
19 e 24 anni', dopo la guerra è 
tra -' 23 ed i 30 anni. Questa me. 
dia è inoltre alquanto degradata 
per il fatto che la percentuale 
delle studentesse che in generale 
noti mostra questo profondo cam- 
bia.mento è grandemente cresciuto 
(dal 18 al 31 %).

A  causa delle ristrette circ<,- 
stanze economiche molti studen­
ti debbono tirare avanti con 200

o 250 scellini (pari a circa 80 o 90 
dollari) al mese. C ’è però un me­
raviglioso grado di attività, i'n- 
tellettuale e spirituale tra le diffe. 
rcnti cpmunità cattoliche studen. 
tesche. Gruppi di' studio, discus. 
sioni serali, conferenze, organizza­
zioni artistiche, circoli letterari, 
escursioni, ritiri, opere di benefi­
cenze ecc... sono organizzati in 
ognuno dei vari centri. Inoltre 
gli studenti in qualche posto so­
stengono proprie mense aiutate e 
dilrehte da loro stessi. Essi dispcn. 
gono anche di piccoli fondi per fa­
re b'.-rse di studio e concessioni a  
favore dei loro colleghi meno for­
tunati.

Le studentesse come, per esem­
pio, a Vienna, lavorano di cucito 
e rammendano per i loro colleghi. 
Vengono rimodernate camicie ed 
altri capi di' vestiario. Nelle co. 
munità studentesche cattoliche vi 
è un alto livello spirituale ed in­
tellettuale e uno zelo di carità ve­
ramente ammirevole.

Da vari decenni la Svizzera, la 
Germania, la Finiandi'a, la 

Francia, l ’Olanda, la Svezia, l ’A. 
merica del Sud e gli' Stati Uniti, 
si preoccupano di facilitare il la­
voro del Candidati al dottorato 
delle loro Unversità. Le bibliogra. 
fie generali nazionali non conten­
gono spesso le tesi accademiche, 
tanto che è stato necessario stabi, 
lire dei cataloghi speciali per que­
ste udirne, affinché siano portate 
a conoscenza degli interessati e 
permettano loro di trarne il mag­
gior prefitto possibile. Se le tesi 
debbono raggiungere dei « risul­
tali nuovi » è necessario che sia. 
no conosci'utl i risultati di già ac­
quisiti'. attraverso tutti i lavori uni­
versitari elaborati nel passato.
E ’ facile immaginare la disillusione 
dello studente quando, al termine 
delle sue fatiche, constaterà che il 
[iroprio soggetto è stato già trat. 
tato da un altro universitario. Di 
co.nseguen.za ne risulta per que- 
st’ultim(> una perdita irreparabile 
di tempo e di danaro.

Per evitare tali incresciosi in. 
cidenti, è necessario creare un 
margine alle bibliografie .esistenti 
a scopo di completarle. Una isti­
tuzione è stata in Svizzera incari­
cata di compendiare i soggetti dei 
lavori in corso nelle differenti fa. 
coltà del paese e questa istituzio­
ne è la « Centrale delle Tesi » 
presso l ’Università di Friburgo al­
la quale ciascuno dovrà indiriz­
zarsi prima di cominciare un la­
voro di un tema determinato.

Compia delia Centrale: .
1“ Creazibne di un casellario 

Contenente i soggetti di tutte le

La centrale svizzera 
d elle tesi

tesi di' elaborazione e continua- 
m.ente aggiornato.

2° Immedi'ate informazioni alle 
domande concernenti le tesi regi­
strate,

3° Saggi apprezzamenti' sui sog­
getti della tesi, sia net senso di 
tu a  delimitazione precilsa, al fine 
di evitare incroci con altri lavori 
già in corso, sia nel senso di' una 
ripartizione del soggetto in parec­
chi temi, i quali a loro volta sa­
ranno trattati da candidati' diffe­
renti, allo scopo d ’evitare un gra­
ve onere per i giovani laureandi. 
La Centrale delle Tesi favorirebbe 
così una comunità di lavoro, che 
Corrisponderebbe i'n sostanza al de­
siderio delle stesse Università.

Condizione di efficacità della Cen­
trale,

a) Ogni studente deve annun­
ciare il più rapidamente possibije 
alla Centrale il soggetto della sua 
tesi, le modificazioni o l ’annulla­
mento di quest’ultima.

I bollettini ufficiali d’iscrizione 
si possono ottenere presso la can. 
celleria o l’ufficio dell’associazio­
ne generale degli studenti di ogni 
Università. Se tuttavia uno stu­
dente si trovasse nelFimpossibilità 
di procurarsi tale formulario egli 
non avrà che ad indirizzarsi a 
questa per mezzo di una semplice 
lettera nella quale egli avrà cura

di indicare; la materia, il titolo 
della tesi la facoltà, l’Università 
alla quale egli è iscritto, il pro­
fessore, la data d’inizio, il nome 
e l ’indirizo esatto.

b) Il testo della tesi dev’esse, 
re riportato con precisione. Si, 
raccomanda nello stesso tempo di 
farlo seguire da un appunto ana- 
i'-tico indicante il metodo con il 
quale tale lavoro sarà compilato.

Così si può concepire il proble­
ma dei collettivi di lavoro dal 
punto di vista di diritto privato 
o di quello di diritto pubblico o­
ancora dal punto di vista econo­
mico. Sarebbe possibile quindi a 
titolo d ’ipotesi che il soggetto sia 
stato di già trattato dal punto di 
vista giuridico, ma che uno studio, 
econounilco della medesime que­
stioni sia ancora da fare.

c) E ’ compito dei professori: 
e studenti delle differenti Univer­
sità d’informare gl’interessati dei- 
resistenza di detta centrale onde- 
evitare noiose conseguenze.

La Centrale svizzera delle Tesi 
non è stata chiamata a rendere 
unicamente dei servizi a professo­
ri e studenti. Essa è di grande 
utilità per la scienza e costitui. 
sce una sorgente di documenta­
zione necessaria per la pratica 
e per le amministrazioni e grazie 
ad essa ancora potranno conclu­
dersi fruttuose relazioni.

Disagiate condizioni di studio in Francia
PARIGI, maggio.

Quanto in Italia è ignorato un 
problema studentesco, ed iiniver, 
sitarlo in particolare, altrettanto 
esso è invece presente oggigiorno 
in Francia, nell’opinione pubblica, 
sulla stampa, in parlamento ed 
al governo.

Ci si preoccupa molto degli stu. 
denti francesi da un anno a que­
sta parte, perchè anche nella 
Francia, per molto tempo si è di­
menticato che gli studenti non 
sono soltanto i figli della ricca 
borghesia e quindi gioventù im­
produttiva e soltanto consumatri­
ce. Per troppi anni i governi han­
no costretto i bilanci della pub­
blica istruzione alle massime eco. 
nomie, limitando le voci di spesa 
a ciò che riguarda la semplice 
organizzazione scolastica. Poco o 
nulla invece s’è pensato per lo 
studente quale individuo, cittadi­
no ancor mincrre sì, ma avente 
problemi, nella maggioranza dei 
casi e non nell’eccezione, che es­
so o meglio la sua famiglia, da 
soli, non possono risolvere, se non 
con enormi sacrifici e sempre con 
insufficienza di mezzi.

Questa individuale insufficienza 
di mezzi ha portato la Francia 
di fronte ad una situazione stu­
dentesca assai grave. Ecco perchè 
oggi essa non può ignorare oltre, 
le condizioni di salute e morali 
preoccupanti della massa studen­
tesca.

' m
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Una inquadratura sulla Seana

Ésaminando in particolare la si­
tuazione degli studenti di Parigi, 
abbiamo rilevato che le condizio­
ni sanitarie offrano un indice mol­
to pericoloso. La hibercolosi ha 
in questo ambiente la massima 
diffusione. Uno ogni 150 studenti 
so-no hìsogfiosi dì ricovero in som 
natorio, percentuale che per gli 
universitari sale ad uno ogni 50. 
Questi indici non hanno bisogno 
di chiarimenti, basti annotare a 
fianco che gli individui giovani 
affetti dalla tubercolosi sono pre­
sentemente in Francia così distri­
buiti nei diversi ambienti: i ogni 
400 individui fra ì rurali, 1 ogni 
250 individui fra gli operai.

Quali sono le cause immediate 
della grave situazione di salute 
degli studenti? Deficienza di ali­
mentazione, deficenza di allòggi 
(quasi sempre insani) eccessivo 
Impegno nello studio, che è per 
la stragrande maggioranza com­
plementare ad un lavoro spesso 
fisico assai faticoso.

Il numero degli universitari di 
Francia nell’anno ’48-’4g è di 
120.000. fin  Italia per il ’41-48 in­
scritti alla Università 243.816). 
Di questi, 60 mila sono iscritti 
alle facoltà di diritto ed econo­
mia, medicina e farmacia ed alle 
Scuole superiori di ingegneria 
tecniche di Parigi.

La ” Citè Universitaire” , cioè 
i quartieri di Parigi ove sono co­
struiti vasti edifici ad uso allog­

gio degli univer­
sitari, offre pos­
sibilità. di siste­
mazione a poco 
più di 5.000 stu­
denti. Ora, con­
siderando che dei 
60.000 universi­
tari parigini il 
10% è rappre­
sentato da gio­
vani che afflui­
scono a Parigi 
dalle Provincie 
della Francia e 

'G dai territori di
oltremare è evi­
dente che la 
stragrande mag­
gioranza degli 
studenti è co­
stretta a vivere 
in alloggi insuf­
ficienti e sca­
dentissimi. Nei 
più lontani quar­
tieri e nella me- 

Mì-i-b tro poli troviamo
degli universita­
ri alloggiati in

m m

m

stanze miserevo­
li a 3 a 4- a 6 
e più per loca­
le, spesso assie­
me maschi e
femmine. Fre- - „
quenti sono 
casi in cui in 
una sola stanza 
vivano gruppi 
familiari di stu- ~
denti.

Ci si chiede­
rà in Italia, co­
me mai, questa 
gioventù priva 
di mezzi compie 
degli studi uni­
versitari ? Per­
che essi non 
vanno a riempi­
re i vuoti del­
la campagna o 
delle officine ?
Prescindendo dal 
fatto che i cen­
toventi mila uni­
versitari france­
si non sono un . . .
gran numero in A Parigi, al centro del quartiere universitario 
rapporto alla po- ’’
polazione (basti
il controllo con l’Italia), osser-

■
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veremo che essi provengono per 
la maggioranza dal ceto borghese.

Abbiamo infatti che il 30 per 
cento degli studenti sono figli di 
funzionari, il 17 di liberi profes­
sionisti,'il 16 di commercianti ed 
industriali, il io di impiegati, il 
1 di possidenti, il 5 di artigiani, 
l’ i,4 di operai, il 0,1 di contadi­
ni. Come si vede oltre la metà 
è di origine borghese e partico­
larmente di famiglie di funziormri 
dello Stato o di Enti pubblici 
cui bilanci familiari non differi­
scono proporzionalmente dai bi­
lanci degli statali italiani.

In Francia per accedere alla 
Università ed alle Scuole superio­
ri è necessario superare, dopo il 
conseguimento di una licenza di 
scuola media secondaria, un esa­
me di ammissione che è mollo se­
vero, perchè esso costituisce un 
mezzo di eliminazione per gli in­
dividui mediocri. Ciò fa si che 
il livello culturale è relativamen­
te ad altri paesi, assai elevate. 
Ne deriva che nella grande mag­
gioranza questi giovani si sento­
no seriamente impegnali al com­
pletamento dei loro studi.

In conseguenza del capovolgi­
mento dei valori finanziari ese­
guito nel dopoguerra riscontriamo 
un grande numero di studenti che

per l’insufficienza degli aiuti fa. 
miliari esercitano i più disparati 
impieghi. Ma, essendo la presen­
za alle lezioni, per il meccanismo 
come ho detto assai serio degli 
studi universitari, obbligatoria, 
gli universitari parigini vanno alla 
’’caccia”  di impieghi serali e not­
turni. Così è facile incontrare nei 
caffè, nei ristoranti, nei tabarins, 
nei teatri, degli universitari che 
fanno i camerieri, i baristi, gli 
orchestrali, le maschere e via, via. 
Riconosceremo lo studente sotto 
la divisa di un controllore nottur­
no dei metro, o di un camionista 
degli autobus e degli autocarri 
della nettezza urbana. Non dicia­
mo di altri mestieri umilianti e 
talvolta immorali che la grande 
metropoli, nella sua vita nottur­
na, offre a quanti, di ambo i ses­
si, domandano un mezzo per vi­
vere. Si calcola che a Parigi se­
ralmente o di notte lavorino il 
60 per cento degli universitari 
che frequentano gli studi. Un 
esame particolare di questo pro­
blema porterebbe assai lontano, 
basti 'rilevare dagli indici sopra 
esposti che la situazione fisica, 
materiale e morale degli studenti 
è veramente così grave da giusti­
ficare la seria preoccupazione del­
l’opinione pubblica.

gta m p M ro  F ia n co  
(dal « Quotidiano »)
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Così io parlo del mio ini' 

contro! con Mirra : creatura
che in queste poche parole 
non .appartiene nè alla lette­
ratura nè alta vita, ma sol­
tanto alla fantasia.

In fondo è più facile fare 
questo discorso che non gli 
altri due: il primo denso' di 
impegno critico, il secondo 
un discorso senza parole ma 
difficile e arduO' perchè mo­
ralmente impegnativo.

Per me invece è una spe­
cie di fuga, in un angolo se­
greto della memoria dove c’è 
la radunata dei personaggi, 
evocati dai più consacrati sa­
cerdoti e dai più indiscreti 
chiacchieroni. Personaggi ca­
paci comunque di una tran­
quilla convivenza, docili so­
prattutto ; Amleto non litiga 
col nostromo Silver, nè An­
na Karenina strappa i capei- 
li a Lucia.

Mirra è entrata in questo 
regpo con un pò di tituban­
za : sentiva attorno quasi il 
sospetto d’un favore troppo 
mondano e troppo occasiona­
le : si presentava con un bi­
glietto d’ingressio da stuzzi­
care curiosità indiscrete. Ep­
pure ciò che le ha consentito 
d’occupare d suo posto è sta­
ta proprio la chiarezza della 
sua coscienza.
. Qualcuno forse non la ve­
deva di buon occhio. Oreste, 
per esempio che pareva van­
tarsi in quel consesso d’esi- 
■sere il fratello d’Amleto, « un 
Amleto che ha risolto il suo 
‘dubbio »• Ma aveva un pò 
l ’aria del millantatore prepo­
tente, anche se si potrebbe 
dire a sua scusa che non è 
Oreste a farci torto, bensì la 
pazzia che fa torto ad Oreste. 
Un personaggio in cui l ’equi­
librio tra ragione e sensi, ha 
■ceduto a una seduzione che 
è troppo legata al sangue per 
conservarsi nobile quanto vor­
rebbero farla credere.

Mirra è più sorella di Am­
ieto, di quanto Oreste non 

,gU sia fratello. Anche sie Mir­
ra è insieme colpevole e ven­
dicatrice, e fin dall’inizio ab­
bia sentito che la sua alter­
nativa non lasciava adito a 
scelta. Ma in entrambi la ra­
gione iEumina fino nei più 
segreti moti dell’animo, fino 
néi(le più riposte intenzioni i 
motivi dell’azione e ne ritar- 
ida l’impeto e la decisione sin 
quasi allo sjrasimo.

Arrivava Mirra col fardeUo 
del suo impossibile amore. E 
qui bisognerebbe che ogni 
parola fosse dehcata, ogni 
pensiero tìiscreto perchè l ’amo­
re di Mirra non è questione 
di oscuri « complessi », non 
a]3partiene alle categorie del- 
riucouscio, non ha neppure 
il isapore distante del compia­
cimento decadente.

E ’ un peccato limpido, il 
suo, un peccato della natura 
a cui la creatura non può 
reagire senza grazia. E  se la 
grazia non c’è perchè è igne 
rata, è di là da venire, allora 
la coscienza si smarrisce e la 
unica liberazione veramente 
morale è il suicidio.

« Se il tuo occhio' ti da 
.‘candalo, strappalo ».

Il consiglio evangelico si il­
lumina di luce diversa nei 
nuovi rapporti instaurati tra 
Dio e l ’uomo, ma fintanto 
che il ponte non fosse rista- 
bihto non poteva essere 1’ima­
gine di una rinunzia nè lo 
appello per un superamento 
della volontà: conservava ben­
sì tutta la forza 'dii una legge 
d’una impressionante evidenza 
fisica.

Era un sortilegio quello 
che la colpiva, e pure tanto 
feroce da non travolgerla. Mir­
ila amava suo Padre e non 
poteva amarlo. Se la legge del 
'sangue avesse vinto, dia sa­
rebbe stata l ’eroina dell’antica 
leggenda mitologica che una 
orrenda nutrice mascherò con­
ducendola alle repugnanti con. 
sieguenze del suo amore.

di questo dolore: loro vera-l 
mente al di fuori di ogni vo­
lontà. Lei immersa nella ten­
sione senza scampo.

Così Mirra è solo creatura 
di fantasia e di Poesia ed è 
creatura che ha raggiunto il 
-SUO silenzio. Ha trovato mal­
grado tutto il suo equilibrio : 
la condizione che rende pos- 
sibilte la vita 'dei personaggi 
nella memoria-

So benissimo che questa 
vita è legata a molte ragioni 
arbitrarie, a molti fili insta­
bili e spe^o inconsistenti. : il 
cuore gioca i tiri più curiosi, 
talvolta ridicoli e soprattutto 
il tempo influisce.

M’ha assalito la tentazione 
e forse non soltanto Ila tenta­
zione di far di Mirra uno 
specchio, uno specchio facile 
di mille amori impossibili che

ed ogni sogno, ogni avventu­
ra, ogni ambizione non si di­
struggono se si raccolgono in 
pace.

Di là, forse, sul lido sco­
nosciuto, per cui bisogna sal­
ivare presto, senza indugi, een- 
:za attesa nè compiacimenti, è 
possibile forse anche l ’amore 
lei padre : perchè qui noi sia­
mo costretti a fare delle dif­
ferenze, siamo forzati a divi­
dere e a distinguere, ma di là 
l’amore è uno solo.

Mirra par quasi ignorare 
tutto questo : spesso una vita 
fantastica come la sua conosce 
più limiti d’unia vita reale e 
mi vorrà perdonare se ho pre­
teso di far vibrare le sue cor­
de come quelle di uno stru- 

y mento, corde ben più preziose 
e diffidli, anche se vi sono

ETTORE TITO

Non pretendiamo 
che i lettori associno 
l'immagine di Mirra che 
chiede al mare la pace 
perduta, alle due figure 
di Tito presentate qui 
accanto. Era piuttosto 
lontano il buon Ettore 
dagli alfiereschi furori... 
Non ce ne vogliano 
male i lettori: la riserva 
dei clichées di riserva 
è quasi esaurita...

tifiìPi ORizzonii

pure soltanto a una grande 
stanchezza.

Così è strano quale occa­
sione tra le altre, m’abbia 
spinto a conoscere Mirra : eh’è 
stata poi lo  stimolo a tutte 
le mie celebrazioni alfieriane, 
a parte ogni vano impeto di 
erudirmi sui casi del , Sofo­
cle Astigiano » com’è scritto 
su ùn vecchio libricino che ne 
illustra le tragedie con della 
stampa idla far rizzare i ca­
pelli in testa.

Si svolgeva dunque una 
quieta e normale confessione, 
ed era giunto il momento in 
cui, ormai completo il sacra­
mento, il bravo sacerdote si 
intratteneva a darmi alcuni 
consiglL E ■ rilevando tra i 
miei difetti quello di essere 
troppo disponibile al perdi­
tempo e pioco ai doveri del 
mio stato, voleva corroborare 
le sue esortazioni con un 
esempio che avesse comunque 
un fascino sia d’elevatezza che 
dii attualità. Ora, fosse la 
fretta d’uscire per la Messa, 
fosse l ’imbarazzo procuratogli 
dalla sua stessa intenzione di 
cui intravide i pericoli come 
in un lampo, se ne uscì a dir­
mi che : « molti gran'di, a un 
certo punto, avevano saputo 
dire il loro volli ed eran p>oi 
riusciti a compier ggandi co­
se, per esempio tragedie ».

Da quel giorno così è co­
minciata la mia celebrazione 
dell’Astigiano : dato che solo 
di essi poteva parlare il con­
fessore con quel « volli » so- 
stantivTzzato come per improv- 
vdso raggelamento, pur aven­
done taciuto il nome, timoro­
so forse che, lasciando da par. 
te questo aspetto principale 
della sua personaEtà, cercassi 
di farmene modello per im­
prese meno raccomandabih.

Vog'Iio dire la passione, la 
passione per i cavalli, per 
esempio !

Invece eUa non ha cono­
sciuto che le veglie terribili 
nelle notti senza sonno dove 
la fantasia costruiva le imma­
gini desiderate, confondentìble 
nell’ansia d’un imminente e 
tenero sposalizio che tien de­
ste di ben altra insonnia tut­
te le fanciulle della sua età, 
col mutarsi improvviso d’un 
volto neU’altroi volto, d’una 
mano nell’altra mano.

La sua debolezza fu solo 
nelle paro.le, il nome del pa­
dre pronunziato nel terrore di 
perdere anche la tenerezza 
concessa, l’affetto che a un 
padre è consentito, un impeto 
di gelosia per la madre diel 
cui amore si sentiva frutto in­
desiderabile e beffardo-

Così Mirra lia costntito la 
sua poesia nel, dolore lucidò 
e gli altri che la circondano, 
tutti, non sono che strumenti

possono tentare un uomo, an­
che sH di fuori dei sensi. Spec­
chio d’una condizione presen­
te di ambizioni impossdbiE 
troncate dalla natura delle co­
se, o da un modo di vedere 
la natura delle cose eh’è in 
fondo a noi radicata senza col­
pa, chi sa. Forse Ito specchio 
d’una situazione ch’è diffusa 
in più dhm aspetto della vita 
spirituale degli uomini dii que­
sto tempo-

Ma quanti sarebbero gli ar­
bitrii in questa direzione : 
quante 'le cadute possibih ver­
so un lamento ìan'guido e 
chiuso?

Chè la dolcezza di Mirra è 
invece anche il segno d’una 
vittoria : una rinuncia che co­
struisce e non distrugge sol­
tanto.

Sulla- nave di Pereo con te 
vele spiegate verso l ’altra 
sponda va in. cerca della pace:

meno orecchie capaci di cO' 
gliere le stonature.

Potrebbe anche non essere 
tutta colpa mia : capita come 
in quei tranquilli colloqui con 
l ’amico, in cui, partito da ime 
banalità 'della cronaca, la mo­
desta cronaca di un incontro 
quasi quotidiano, improvvisa 
mente, per inspiegabiE ragio­
ni, il discorso si fa serio e im­
pegnato, talora sproporzionata­
mente e va a .'Coprire il fon­
do, ci si Ebera improvvisa­
mente e d. si conosce talora 
persino senza volerlo, pur de 
siderando che certi toni di noi 
rimangano velati. Ma pure la 
parola fugge a cercare, quasi 
autonoma, e fruga, si sparge 
in mille rigagnoli leviganti co­
me U rusceUo che si va gon­
fiando su un 'letto prima ari­
do e acciottolato, finché a un 
certo momento, senti che t’ha 
'.'ondotto a una scoperta, op-

Notiziario ♦
* di teatro
9 I teatri sperimentali' di Lon­
dra hanno tenuto a battesimo Gog 
e Magog di James Briflie, Una 
jAzzia di gioventù di Vemon SyL  
vaine, e La forza di un gigante 
di Upton Sinclair, quest’ultima di. 
retta, con scarsa efficacia dram­
matica, a dimostrare che in una 
prossima guerra le bombe atomi­
che potrebbero diventare la cata. 
strofe degli Stati Uniti.
•  L’anitra selvaggia di' Ibsen, 
rappresentata al St. Martiris Thea. 
tre di Londra da Miles Maleson, 
Anton Walbrock e Walter Fitzge­
rald. ha ottenuto ottimo successo 
di pubblico e la viva adesione del­
la critica, to un’interpretazione 
che ne ha messo specialmente in 
rilievo la segreta vena umana e 
l’aspra ironia.
t La casa è domani (Home is To. 
morrow  ̂ è il titolo della nuova 
commedia di J. B. Priestley, rap. 
presentata a Cambridge Theatre. 
Il lavoro variamente accolto dalla 
critea, ha carattere polemico ed è 
tutto improntato sul problema del­
la razza.
® La Casa Edirice Garzanti va 
ristampando la Collezione Roma­
na, già edita dallo Zanichelli di 
Bologna nella quale per quanto 
riguarda il Teatro sono uscite re. 
centemente le Commedie di Teren­
zio neUa traduzione di Limentani 
e le Tragedie di Seneca nella ver­
sione del Lateanzi.
9 II grande poeta cattolico fran­
cese Paul Claudel ha terminato di 
scrivere « il Mistero » da lui coni, 
ixisto in occasione dell’.àtmo San 
to. Già un gruppo di attori del 
teatro francese ha cuuimciato la 
lettura di quest’opera che sarà 
data a Roma durame il prcssim.o 
anno. '
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N'■ El titolo di questa nota qual-1 
cuno forse è tentato di sco­
prire un certo sintomo di 

scioperataggine critica e letteraria. 
Infatti parlare di religiosità della 
poesia può sembrare voler iperbo. 
lizzare su di un dato preciso e 
definito e voler ad ogni costo ri­
durre entro i limiti ancor più se­
gnati qualcosa come la poesia, che 
proprio per la sua vitalità, per 
la sua oresenza di alta umanità 
sfugge a dei compromessi.

Qualcuno potrebbe insomma osser­
vare che parlare di poesia è dire 
manifestazione religiosa, o vicever. 
sa (Mario Apollonio, per fare solo 
un esempio, dice che non può es- 
>ervi poesia se non religiosa), e po- 
.rebbe ossenare come ogni prima 
manifestazione poetica, e più am­
piamente d ’arte, sia nata sempre 
dal rapporto, dal legame (secondo 
l ’accezione RELIGIO) che l ’uomo 
ha sentito di avere con la divini, 
tà. Infatti in determinati momenti, 
jier precisi o imprecisi bisogni spi­
rituali, questi ha usato dell’identi­
tà di poesia-preghiera forse con lo 
stesso senso in cui da più anni talfe 
identità ci viene proponendo Henri 
Bremond. Sono motivi risaputi che 
non si voghono ridestare e ripropor­
re ad una meditazione e del resto, 
si sa, hanno animato direttamente 
e anche indirettamente, tante pa­
gine critiche e polemiche della no. 
stra ultima vicenda letteraria.

S ’è parlato, come ho detto, di 
poesia-preghiera e poi per deriva­
to di poesia-grido, poesia-invocazio­
ne, poesia-dialogo e ancora, in un 
senso più lontano ma non estra. 
neo, di assenza (e l ’ermetismo, per 
chi non si fermi ad una banale 
valutazione, non ha le sue radici 
in un intento « religioso » non con­
fessato?) ; forse c ’era in questi mo­
di la filiazione più o meno diretta 
della accorata meditazione di Rim­
baud, o la vraie vie est absente » 
ed insieme il tentativo sofferto di 
risoluzione.

Da noi, in Italia, era aprire un 
nuovo orizzonte alla poesia mede­
sima, ed era sopratutto chiedere 
una chiarificazione d’ordine spiri­
tuale (non si vuol ora riprendere 
la serie dei problemi, però non 
possiamo certo dimenticare come 
col Carducci e il Pascoli e il D ’An­
nunzio, il nome del Cristo, Uomo. 
Dio, s ’era staccato dalla poesia 
medesima e positivismo e super-uo­
mo e socialismo avessero mantenu­
to fermo questo stato di cose... no­
nostante la buona volontà da un 
Salvadori prima e di una Negri 
poi). E d è buona cosa che i poeti 
della odierna stagione letteraria ab­
biano dimenticato la suggestione 
della nostra tradizione e si siano 
scostati dalle eredità intime e let-

R e l ì g ^ i o ^ i t à  d e l l a  o d i  » m a  p o e s i a  i t a l i a a a
terarie (la hnea Carducci o Ila li. 
nea D ’Annunzio) e abbiano affon­
dato le radici in altri campi. Pen­
so sopratutto al grande ottocento 
francese, all’ottocento dei Mallarmé, 
dei Rimbaud, dei Verlaine, e poi 
al novecento dei Claudel, degli 
■ Apollinaire, dei A'alérj-. Intendendo 
infatti in questa nota, « poesia re­
ligiosa » dimenticando magari con­
fini di cui s’è fatto cenno, si vo­
gliono scoprire nei poeti d’oggi 
quei certi dati e quei certi llimiti 
della Verità della Chiesa, dell’Or­
todossia insomma; Cristo, Dio e 
uomo, l ’amore del prossimo, la 
sofferenza redentrice, la presenza 
della Grazia. Non vogliamo certo 
confondere questa ricerca colla va. 
ga religione di gran parte del ro­
manticismo o con quella, poniamo, 
di molti poeti della Controriforma.

Il poeta d’oggi ha una sua fisio­
nomia spirituale precisa. Egli è sfi­
nito ed oppresso dai demoni della 
concupiscenza 'e della superbia e 
sente nel fondo del cuore la pre­
senza del Cristo che lo chiama 
con ostinazione anche quando egli
10 fugge o lo bestemmia o lo cro­
cifigge. E ’ questa una voce che 
non dà tregua e che ritorna con 
straordinaria insistenza avvelenan­
dogli magari tutte Jie sue pretese 
gioie umane. Dice Benvenuto Mat, 
teucci « che la Sua presenza non 
è apostolica o pubblicitaria, è il 
punto dove passione dell’uomo e 
passione di Dio s’incontrano e si 
fondono; dell’uomo che va in cerca 
di Dio, di Dio che va in cerca 
dell’uomo; il termine dove si pla­
ca la solitudine dell’infinito, perchè
11 Cristo non è amore organizzato, 
amore mistico, è essenzialmente 
amore redentivo» (i). E ’ vero, sx>cs- 
so è una ricerca sincera e sofferta 
dell’Assoluto che s’intravede di tra 
il fosco della nebbia umama, è 
una sete che sola si può placare 
coll’acqua promessa alla peccatrice 
di Samaria. E ’ presenza che si ma­
nifesta come semplice confessione 
della propria limitatezza e debolez­
za detta però in termini di vera 
umiltà, come invocazione ripetuta 
e sincera. C ’è in loro la condizio­
ne del figlio! prodigo e spesso con 
più presunzione di quello della pa­
rabola, non sanno pentirsi (Gide 
insegni per tutti).

(1) Cristo nella letteratura mo­
derna. Il Regno, n. 9. pagg. 64-65.

odmoÀjs. a cLoùjDJhJS. in Zlng^oitL
Giuseppe Ungaretti ha iniziato il 

suo diario poetico nel dolore ; un 
dolore più o meno convinto, una 
allegria di naufrago che talvolta 
aveva anche il segno della dispe. 
razione. Qualcuno ha detto che i 
suoi versi sono nati come la cro­
ce, da due assi ; il dolore e l ’amo­
re ; infatti nel suo primo testo 
(l’Allegria - Mondadori 1942 - che 
porta componimenti dal 1914 al 
’19) queste due parole così sinto­
matiche tradivano assai più che 
una pura coincidenza. Il suo voca­
bolario, .già prometteva quello che 
forse non dicevano le poesie {'"Nel/ 
mio silenzio ho scritto lettere pie­
ne d'amore ", "  sono nomade d’amo­
re"., , ancora ”  sono pazzo d'amo, 
re ") ; c ’era già in quell’uomo di 
pena 'esiliato in mezzo agli uomini 
con il cuore straziato (2), esausto 
nel chiedere, il segno confortante 
di una purezza e di una bontà ini­
ziali. In certi componimenti (5 an 
Martino del Carso, Fratelli) c ’è 
l ’atmosfera della gentilezza e della 
carità veramente cristiana. Ed è 
evidente che quelle. parole dette co­
sì, quasi istintivamente, recavano 
« in nuce » tanti degli sviluppi suc­
cessivi. Così in « Dannazicme » (3) : 
Chiuso fra cose mortali 
(Anche il cielo stellato flrU.ri') 
Perche bramo Dio?

Poesie scritte nel giugno del 1916 
in guerra, nelle desolate trincee che 
tonto hanno potuto sul cuore del­
l ’uomo. E  voleva pur dire qualco. 
sa, ora che ci pen.-iiamo, che quel

suo primo libro terminasse con una 
« Preghiera » (4) : '

Quando m i desterò 
dal barbaglio della promiscuità 
in una. limpida e attonita Sfera- 
Quando il  mio peso mi sarà leggero
Il naufragio concedimi Signore 
di Quel giovane porto al primo grido

Il naufragio che chiedeva era già 
diverso .nell’intonazione di quello 
che l ’aveva destato alla -poesia.

Mia solo nella seconda raccolta 
Sentimento del tempo n, che por­

ta componimenti dal 1919 al ’35 ; 
uno spazio di tempo di tre volte 
maggiore de « L'Allegria j) avvie­
ne che quelle parole ancora inco­
scienti, quei gridi gettati appena 
per istinto, si fanno vera medita­
zione. H semplice contatto si fa 
legame, e dolore ed amore acqui­
stano un significato sempre piiù 
preciso e determinato. La 0 Pie­
tà 1, (5) uno dei più lunghi compo­
nimenti ungarettiani è certo la par­
te centrale e risolutiva di questo 
itinerario, del cammino percorso 
sulla « route de Dieu » :

Sono un uomo ferito.

Dio guarda la nostra deboleaa.

Non ne posso più di stare murato 
nel desiderio senza amore .

L’uomo monotono universo, 
crede allargarsi i beni

(2) « E' 11 mio cuore il paese più 
straziato ». L’Alleggria, pag. 64.

(3) Pag. 44.

(4) Pag. 115.
C5) La Pietà. Dalla raccolta Senti­

mento del tempo; ed. Mondadori, 1943, 
pag. 97.

e dalle sue mani febbrili
non escon senza fine che limiti.

lupara il logorio alzando tombe 
e per pensarli Eterno 
non ha che le bestemmie.

I termini si sono esasperati, egli 
ha riassunto il cammino ed è ginn, 
to al bivio, all’alternativa che non 
lascia più scampo, aljl’aut-aut ulti­
mo. C’è gridata in questo compo­
nimento movimentatissimo la soffe­
renza, la ribellione dell’uomo che 
non può 0 stare murato nel deside. 
riq senza amore n perchè allora an­
che la speranza, una speranza qual­
siasi, cadrebbe. Sono questi della 
» Pietà » versi tremendi, come sono 
tremendi i conflitti estremi, le ago­
nie esterne ed intime. Diceva ; « Di 
noi nemmeno più ridi ? E  com­
piangici dunque crudeltà » ed anco­
ra «,Tii non saresti che un sogno 
Dio f u. E ’ il cuore che s’agita for­
te, e il pendolo dei sentimenti 
oscilla come non mai da una estre­
mità, all’altra. Misti a quei segni di 
ribellione uscivano amebe parole ed 
accenti di umiltà (come quel verso 
pieno di musica e dolcezza i In 
noi sta e langue piaga misteriosa «) 
che anzi concludevano la composi­
zione medesima.

L ’uomo Ungaretti tendeva allo 
amore e voleva ribellarsi a Dio 
amore supremo perchè nel suo mon­
do interiore non s’era ancora chia­
rificata la nozione di dolore e amo­
re ; rimaneva fiia questi due ter. 
mini la disparità colmata dalla Re 
denzione ; per il poeta restava il 
pericolo di disperdersi alia soglia 
del vero paradiso cosi com’era ac­
caduto fra i tanti anche a Rim­
baud. C’era insomma il pericolo di 
rimajnere sepolto nel cumulo delle 
aspirazioni mal conosciute, dai de­
sideri di per se stessi già scon­
tati, delle occasioni ormai esauste. 
Forse fu la sincei ità a salvare il 
nostro, poeta (è cliiaro che qui si 
ricostruisce secondo dati in certo 
modo calcolabili ¡e- secondo, modi 
umam', che il lavoro della Grazia 
resta ignoto). In tal maniera il 
verso più rabbioso e la bestemmia 
diventano il motivo della sua sal­
vezza perchè egU peccava in certo 
modo, per amore ; amore d’uomini, 
¡ler sofferenza d’infinito. Così dopo 
tanta, esperienza umana e tanto do. 
lore ritorna alla preghiera con ben 
altri accenti :

Da ciò che dura a ciò che passa. 
Signore, sogno fermo.
Fa che tom i a correre un pano;
Oh! rasserena questi figli.
Fà die ■ l’uomo torni a sentire 
Che. uomo, fino a te salisti 
Per l’infinita sofferenza.

Purificante amore 
Fà ancora che sia scala di riscatto 
La carne ingannatrice.

(pag. 163-106)

E ’ evidente che il suo peccato 
poteva placarsi solo nel « purifican­
te amore » dove lo squilibrio di 
carne e spirito, di realtà ed Asso­
luto viene composto. Negli ultimi 
versi c ’è chiaramente rivelata que­
sta verità. Siamo ormai nell’Qrto- 
dossia ; non si rinnega neppure la 
carne —  die pure è stata motivo 
di peccato — • ma si vuole che 
questa diventi «scala di riscatto».

L ’uomo ha scoperto il ponte, ha 
stretto il legame che lo unisce 
a Dio.

Tempo d’arrivo e di sosta è « E  
Dolore » —  (Mondadori 1947) l ’ul. 
tima raccolta delle sue poesie, usci­
ta nel 1947, che va dal ’37 al ’46 — ; 
si badi bene al titolo; il dolore 
è quello dell’uomo che crede neL 
la Redenzione e nella Provvidenza. 
E ’ la sofferenza delle cose e degli 
avvenimenti umani —  la guerra, 
la morte del suo bimbo —  che 
aderisce strettamente al Crocefisso.

Il solo movimento che qui ci è 
dato di trovare è quello di una 
rara e serena limpidezza; così co­
me in questo breve frammento:

In cielo cerco il tuo felice volto.
Ed i m ie i, occhi in . me nulVallro 

j [vedano
Quand’anch’essi vorrà chiude-e

—.------  . [IfMio (6).
,(6) Il Dolore; pag. 23. ,

Ma più significativa ancora e più 
conclusiva in questa raccolta è il 
componimento « Mio fiume anche 
in » (in cui è chiara l ’intenzione 
di rifarsi al componimento « I fiu­
mi » dell’Allegriia in cui egH pun­
teggiava la sua vita coi fiumi che 
aveva visto, la sua vita esterna, 
mentre in questo Tevere giunge 
ad una accettazione d ’ordine so- 
pranpaturale ; la Roma come la cit­
tà del cristianesimo). Qui è defi­
nitivamente e consapevolmente sen­
tito ogni movimento dal vertice 
cristiano —  un ,pò secondo il Man­
zoni —  Cristo è certezza. Ogni 
altro motivo, anche se rimane, non

può essere che infinitamente
tro. Ungaretti ha ribadito la 
conosciuta, ha trovato l ’amore » 
pendosi forse di non essersene 
corto prima; egli «rispondendo 
le domande della pietà dà il -----
definitivo della sua v ita: ^  Ungaretti, S va ore Q _^fittasi

e di poeta, inalzandosi ad un pj 
to cosmico, corale, unito al ¿oi 
di tutti gli uomini ed alla soj 
renza dell’uomo-Dio » (7) o coj 
ha ancora detto altri (8) è ariiv, 
« grido nuovo di attesa e di 
zia riconosciuta (dove) vive un̂  
no di poesia che difficilmente  ̂
trà essere ritentato ».

d i Q iLU isu ^ d x)-
Si riporta invece alla condizione 

—   ̂ 1 -i--— /-'ua-
sultermine del suo itinerario d’w  modo; Pagme interessanti

^  aeta ce la ha date Carlo Bo (14)

So Che Vinfemo s’apre sulla terra 
Su misura di quanto 
L ’uomo si sottrae, folle, 
alici purezza della Tua passione.

Fa. piaga nel Tuo cuore
La somma del dolore
Che va spargendo sulla terra l ’uomo;
Il Tuo cuore è la sede appassiorwita 
Dell’amore non vana- 
Cristo, pensoso palpito,
Astro incarnato ncll’umane tenebre,
Fratello che t ’immoli ■
Perennemente per riedificare 
Umanamente l ’uomo.
Sopito, Santo che soffri,
Maestro e fratello e Dio che ci sai deboli,
Santo, Santo che soffri
Per liberare dalla morte i morti .
E sorreggere noi infelici vivi,
D ’un pianto solo mio non piango più.
Ecco, Ti chiamo. Santo 
Santo, che soffri (9).

Ungaretti : da « Mio fiume anche tu ».

Ho voluto porre all’inizio di que­
sto breve panorama (e come tutti 
i panorama non può attenersi a 
scrupolose o sottili analisi critiche) 
proprio Ungaretti perchè sta col 
suo lavoro aUa base del novecento 
e si sarebbe tentati a rinvemirvi 
un segno Superiore se pensiamo 
al significato della sua esperienza 
spirituale e letteraria; dei nomi che 
ha dietro di se, da M allam é ad 
Apollinaire a Reverdy, al chiasso (e

U dice (riportandosi alla frase 
Rimbaud «jc suis esclave de 

on bàptemc 1,) ■■ «Quasimodo fra 
„ è quello più autorizzato a n -  
rdarci il deserto della frase rim- 
Idina. Quando risentiamo dentro 
noi la terribile protesta :

|l pento
.perii, donalo II mio sangue 
nore, mio asilo:

¡ìserieordla

diamo i limiti della sim trage­
, in un movimento di ribellio- 
che tenta quello dedicato di amo. 
di modo che la stessa bestem- 

a è la più convinta prova di 
a superiore presenza. Nel cer­
io della bestemmia il nome del 

]Signore», s’alza colla stessa for. 
d’amore che avevamo accusata 

giorni meno superbi. Identità 
ntenzione sviluppata su differen- 
strade, ma che ha il suo giorno di 

riidmiento in un motivo pacato, 
usivo a una disposizione spiri- 
ale, quasi à  una preghiera :

mia giornata paziente 
te consegno. Signore 
n sanata Infermità, 
ginocchi spaccati dalla nota, 
abbandono, m.’abbandono .

¡¡¡«lo di primavera, 
fimo foresta
fa dal miei ocehl di leira.

(Preghiera, che è quasi l ’unico at- 
esteriore di Quasimodo; esterio. 
iu quanto è conseguenza di una 

Btta impossibile e improvvisamente

tutore della nostra storia più umile 
e più prossima» (pagg. 31 e 23).

In questa raccolta due composi­
zioni sono molto significative ; sono 
un esempio di presenza attraverso 
il rimpianto e l ’assenza :

GIORNO DOPO GIORNO -
Giorno dopo giorno: parole maledette 

' [e il sangue 
e l’oro. Vi riconosco, miei simili, o

[mostri
della term. Al vostro morso è caduta 

• [¡a pietà,
e la croce gemile ci ha lasciati.
E più non posso tornare al mio eliso. 
Alzeremo tombe in riva al mare, sul 

[campi dilaniati, 
ma non uno del sarcofaghi che

[segnano gli eroi. 
Con noi la morte ha più volte giocato: 
s’udiva nell’aria un battere monotono 

[di foglie,
come nella brughiera se al vento di

[scirocco
la fòlaga palustre sale sulla nube.

(pag. 45).
Quasimodo ammette che la vita 

e la pietà sono la « croce genti-

le » (l’epicentro della poesia come 
del rinnovato mondo poetico stan­
no in questo verso : « Al vostro
morso è caduta la pietà e la croce 
gentile ci ha lasciati ») ed è chia­
ro come gentilezza ha qui racchiu­
so il valore di umanità; di umani­
tà intesa nel suo senso più nobile 
e più alto, di « pietà ». Tale mo. 
tivo si ripete anche in un’altra 
poesia « Uomo del mio tempo » 
(pag. 60) in cui c ’è la sintesi del­
l ’uomo del nostro tempo « senza 
amore, senza Cristo» e per questo 
solo capace di male e di morte : 
T’ho visto : eri tu, 
con la tua scienza esatta persuasa 

[allo sterminio 
senza amore, senza Cìistd.

Per ora non abbiamo altri testi 
del poeta che ci possano comuiv 
que illuminare la sua posizione. Il 
suo itinerario, (se proprio vogliamo 
ravvisarvene uno), di poeta del do­
lore religioso (come è stato detto 
in un confronto con Montale poeta 
del dolore cosmico che peraltro in 
alcune ultimissime poesie sulla 
morte del padre e non raccolte in 
volume lascia aperta una possibili­
tà) non è compiuto. Prevedere im 
epilogo accosto alla Croce 'credo 
che non debba sembrare ' facilo­
neria.

oCù. uLcm cia spüdtuûüe.
a l ( ^ pjoüaL p o e ti

Ita vinto anche un premio lette­
rario. Quello che ci sorprende in 
lui è il fatto che « poesia e pre­
ghiera siano travolte da un. atto 
fondamentale e irrevocabile d ’esi­
stenza », (23), cioè un preciso mo. 
mento umano e storico vissuto da 
sacerdote e da uomo.

I suoi versi son stati scritti nei 
giorni più angosciati del nostro tem­
po, nei giorni dei bombardamenti e 
della resistenza (alla quale il giovane 
sacerdote ha partecipato attivamen. 
te) quando l ’uomo era dimentico di 
ogni immagine che non fosse trac­
ciata sulla sua cruda e primitiva 
umanità. Direi che in Turoldo tro­
viamo tutta una precisa serie 
di identità che legate a cate­
na (vita-inquietudine-azione-odio-sof. 
ferenza.amore-carità) portano irrevo­
cabilmente a Dio. Egli sente che i 
movimenti della sua vita scaturisco­
no non solo dal suo cuore ma dalla 
vita stessa degli altri (motivo cristia­
nissimo e sociale) cosi come nella 
parte più definita di dolore egli si 
sente portato a piangere (non s’in­
tenda in tono decadente!) una casa 
diroccata o un albero desolato dalle 
granate :

.Miei versi dettali 
dalle pietre, dal volto 
arso delle case 
non mi date riposo.
Un Dio troppo squallido 
tengo in cuore 
e queste piante 
non attenuano
it sole che continua ad ardere 
senza pietà. ' fpag. 9)

lido » è anche l ’angoscia dell’uomo 
che per ardore di carità chiede una 
più completa donazione di se stesso 
ostacolata però dalla parte scadente 
dell’io medesimo.

Quest’angoscia che potrebbe es­
sere anche di respiro esistenzialista 

di un esistenzialismo religioso 
alla Marcel —  egli ce la dice re­
spingendo la tentazione di velarla 
con falsa pietà ; poiché il primo 
atto d ’amore dell’uomo è la since­
rità con se stesso, da cui deriva 
anche una delle più difficili delle 
virtù cristiane l’umiltà.

La sua presenza umana eccola :

.Mia natura i  di esserle 
presente: amare 
la realtà che sento : toccare, 
divenire queste morenti cose 
salvarle nel mio gesto 
di pietà. Mia tristissima 
gioia di questi possedimenti 
sempre dispersi: di queste 
insistenze: amore di case 
che debbo lasciare; di questa 
mia perita città.

ipag :n-

Non è questo uno dei compom. 
menti migliori ; è il più aperto. 
Quindi la conclusione, il « ritorno 
del figUuol prodigo» così come ha 
titolo la composizione medesima :

Ho l’anima rossa di ricordi

ultimo sangue che ancora mi ri-sia- 
poi tutto ho perso 
cuore sostanze 
lungo le strade.

Invocazioni e momenti che giu-- 
stificano una ampia concezione di 
poesia-preghiera le troviamo nelle 
poche composizioni di Scipione (17), 
il pittore del gruppo romano, in 

non solo al chiasso) delle impensione e impioyv.samente ^nca Ghiselli il cui Diario è misto
scuole. Il poeta conclude u n a f ^ f  ^ . “ ^ora preghiera d una ^  svelano una nobile
cerca che non è solo propria sincerità e penetratissima „ . ^ 7  .

(7) S.
1949.

(8) C. Bo 
vembre 1947.

(9) n  Dolore;

Terraneo, Humanitas, n.
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Z)ù. 'pT ipim . a. C Ém &nt&
In ben altre regioni si muovono 

scrittori come Rapini e Pea e la 
loro poesia è solo un aspetto, non 
certo il più importante della loro 
arte ; Papini mantiene anche nei 
versi tutto il suo carattere di « omo 
selvatico » di violento e sanguigno ;

Degli orgogli bruciati il fumicume
[denso,

Il pallor del peccalo, più vile del
[rossore,

i giorni smollicali sulle strade del
[senso,

le notti faticose di carnale sudore, ■ 
.............................................ilO)

Pio voluto riportare questa strofa 
perchè è carica di quel certo se­
centismo rovesciato e quella manie­
ra personale che se ha vietato una 
vera e propria poesia ha tuttavia 
dato libri viyi i come- la  «Vita di 
Cristo» e Ig.,.«Lettere- di .Celesti­
no». Egual sorte — questo, aspet­
to .secondario della poesia nei ri­
guardi della prosa —  ha il Iucche, 
se Enrico Pea, che popolareggia 
nei suoi versi in maniera aperta 
e' franca e riesce per questo suo 
essere di un sapore tutto suo.
« Arie bifolchine » (II) si chiama 
la sua raccolta e il titolo la con­
danna. Il suo parlare a Dio è sem­
plice; veramente bifolchino così co­
m’era carico quello di Papini. Si 
avvicina un poco alla primitiva 
semplicità degli « Spirituals » negri 
(ma l’accostamento si accetti coi 
dovuti pregiudizi!) quando pregii 
semplicisticamente i Santi e la 
Vergine. ,
, Il pensiero di Dio insiste anche 
in Villaroel che spende la parola 
« Dio » con troppa insistenza e con 
una certa intenzione e coscienza 
biblica. ,

Vicino a questi dobbiamo ricor-

peoetratissima

inserito appunto in una' t r a d ì u n ’ani ma
la riaccosta alla Croce quasi ^
vendicarvi quésta présenla. W O lezza - ,  Ma qualunque parte

“ mga —  è anch essa un nmprove- 
e un motivo di peioa ».
'orse Bo ha calcato un pò trop- 
senza legarsi ad una scrupoR». 
verità, all’Ortodossia. In questo 
to (15), dove .si sono tolte le 
azioni, possiamo, cercando attiva­
nte, ritrovare non dico un vero 

[aerario verso Dio, ma un certo 
ivimento, una certa vita insomma 

le manifesta attualità del proble- 
continuamente rinnovantesi, 

, , ^ mai approdare ad una cqn-
dare Mche Guido Manacorda, C ^ n e .  Due poesie, fra ,le tante, 
ha pubblicato ultimamente una s’intitolano e Al tuo lume nau. 
genda della B.  ̂ V. Maria» e «Aridamente allargo la
secondo la definizione di un enti L , dichiarata,
cattolico (12) « una meditazione s. atmosfera ungarettia-
la vita dalla Vergine mtessuta, „ Sentiamo la seconda di questei 
una lung-a espenenza d ’arte, di c /
più lunga esiperienza di dottr '' Povertà dì carne,. come sono 
candida e pensosa; che nel p(  ̂ Vadre; volvere di strada 
della contemplazione purifica ■ vento leva appena in suo 
lungo cammino; e si esalta quai {perdono.
r^l mirare l ’arte scompare in luce scarnire non sapevo un tempo 

Clemente Rebora è un altro p °̂oe primitiva ancora rozza, 
ta di cui Vallecchi ci presenta  ̂ d̂mnente ailarfio la mia mano : 
lavoro completo (13). Conclude^ d o l o r e  cibo cotidiano. 
poesia come ha concluso qn r
il suo vagabondaggio temporaH,, „jq’¿ssuno„ pag. 138) è ripresa 
spirituale; le sue fune umane j, condizione tutta interiore senza 
placano in un porto sereno ,e ségno di movimento; è
curo ; arriva a la poesia-ipio, » ¿(3 ^  successivi
poesia-lode, cosi come e intesa - quell’Assenza di cui di-

e rara sensibilità •
Non senti Tu, 0 Signore,

cadere nel passato
come pietruzze di corrente?

l giorni 
[miei

salmi (iimo di glòria, di ririgri 
mento ; neppur più il colloquio 
è‘ ancora un ricordo del propf 
« io ») ; arriva alla gioia claudelli 
na di cui nel nostro mondo si h 
no davvero ben scarse tracce, 
gioia è l ’ultimo stato, quello
stico e ben si può spendete fitona qualcosa che è forse'possibi- 
sto vocabolo per il poeta-saceiam d-aitri sviluppi. E ’ ancora Bo

o iiliztando.
■ a 'guerra —  intesa come tempo 
dolore, in cui l ’uomo intensifi- 
fi I sno mondo passionale, uma- 

e SI perde o si santifica senza 
'tere restare a metà —  ha ag. 

nto alla meditazione quasimo-

Tutto il suo lavoro poetico va, g  
dato sotto questo segno iridici 
vo, o meglio, risolutivo; og'' 
spogliato la poesia medesima 
ogni espansione letteraria, ridtf 
dola, se fosse possibile il dirlo,
un
senza interiore. l ’orse 
«vuole» èssere poesia.

sviluppi. E ’ ancora Bo 
‘̂ Sttarci chiaramente questo nel- 
6tta lunga introduzione alla se­
da raccolta di versi « Giorno do- 
giorno » (Mondadori 1947) ; dice 

farebbe ingiimto non osservare 
certi termini aperti di qiie-

numero rispondente a certe P«ultiino Quasimodo — ’’Amore 
za interiore. Forse .a sua mristo” — anuniano mi,' 1

Dimmi, 0 Signore, dimmi dove vanno 
le pici uzze portate dal lor''i:ìit.,?
Forse che all’estuario ci sei Tu? (18)

Cosi anebé in Raoul D ’Alber­
to (19) ed in Antonia Pozzi (20) che 
supera « lo scoglio della poesia 
femminile, l ’incaglio che fa dubi­
tare tanti della possibilità stessa 
dalla poesia di una donna» (21)

H suo colloquio con Dio è spogUo 
da quella certa retorica della sensi­
bilità che facilmente può attecchire 
in un animo di donna :
Perchè dai Morii veniamo, 
perchè ui Morti torniamo 
e l Morti sono in Te 
dì là dal gran velo del cielo 
e vedono 
l’oro tuo.
Signore,
il mare eterno 
della tua Verità.
E la voce del Morti 
è la Tua voce, 
bronzea,

.che travolge l'anima.
Non c’è salvezza, . ' ¡ .
Signore, . , , .
non c’è salvezza fuori di Te. .

. . (pagg. 40-41)

Evidentemente’ dobbiamd -ricerca­
re la immagine- religiosa della Poz­
zi nell’ultimo verso'detto forse con 
certa amarezza (è chiaro che si av­
vicina all’Ungaretti dell’.òUegria, 
nei modi poetici e nello spirito) 
blanda e scontata. Questi quattro 
poeti per essere morti giovanissimi 
rimangono vivi in noi, lettori di 
poesia, con la favola di una gran, 
de non svolta possibilità.

Epa questi quattro dobbiamo in­
sistere in maniera particolare sui 
nomi di GhiseUi e della Pozzi ; il

(10) Da » Poesia In Versi 
c.m, 1942, pag. 81.

(11) Vallecclil ocllt., 1943.
(12) M. Apollonio: Huiuanitas.

1948. ■
(13) « Le Poesie ». IDte-lPW. 

chi. 1947.

appaiano qui per la 
ra ttla volta in una forma distesa » 
iPPi parla « del Cristo centro di 

v.illi| ’ Cristo come numero

vali

Otto studi,
>a 220.

"Ed è subito 
M-. 1944.

Vallecchi, 1939, pa­

sera ». Mondadori,
>6) A Pag. 56 6 140.

(17) Carte Segrete. A cura di Falqul, 
Vallecchi, 1943.

(18) blarlo. Bompiani, 1947, pag, 30.
(19) Doloro del Tempo. Scritti e di­

segni lasrintl da R.D.A., .àrte Catt., 
Ed. 1935.

(20) Parole. Diario di Poesia. Pre­
fazione di Montale, Mondadori, Ter­
za ed., 1948.

(21) E’ Montale nella pref. della

loro lavoro lasciato agli inizi e pu­
re così maturo, indica qualcosa che 
vâ  oltre una predisposizione.

La guerra e il dopo-guerra han­
no portato nella poesia assieme ai 
suoi temi, diciamo, obbligati, una 
più profonda meditazione •— c del 
resto l’abbiamo visto in Ungaretti 
e Quasimodo —■ e naturalménte i 
nuovi, i giovani che in questo cli­
ma d’orrore hanno vissuto (a volte 
strumenti di disumam'tà) non' han 
no potuto non portarci l ’eco della 
loro sofferenza e della loro ricerca 
e ovviamente la poesia s’è mante­
nuta ancora accostata al diario. C’è 
pure nelle nuove esperienze la ma­
teria per poter dire come i gio­
vani non si siano impigriti su cer­
te formule codificate dalla tradi­
zione e se pur non hanno rirme. 
gato Ungaretti e tanto m.eno Mon­
tale (direi che tutta la poesia ita­
liana contemporanea è ancora sot­
to questo segno) hanno destato un 
nuovo giorno c un nuovo capito­
lo. Ma E discorso dovrebbe anda. 
re troppo lontano per poterlo co­
munque tentare qui. Abbiamo avu. 
te prove di indiscusso valore let­
terario e i nomi da fare sarebbe­
ro moltissimi (e ne sfuggirebbe 
sempre qualcuno). Basta pensare al­
la larghezza del lavoro di un For­
tini, di una Guidacci, di Risi, di 
Bergami, di Carrieri, di Turoldo 
che partecipano anche a! lavoro 
filologico e filosofico o artistico.

Nonostante tutto, la poesia re­
sta, come la preghiera, una ma­
ltiera di vivere e credere. Rafiaele 
Carrieri ha pubblicato con « La ci. 
vetta » (ed. .Mondadori 1949) la sua 
terza raccolta; è una poesia che 
non convince, che va lontana da 
ogni definizione. Il suo mondo è 
impreciso e la vicenda spirituale 
vi affiora appena. Questa breve li­
rica è della raccolta citata (a pa­
gina 34) e s ’intitola : « Una sera 
iu treno » :
Ti ho trovato Gesù 
Tl ho troiaio alla fine 
Di una sera in treno.
Nessuno ti vedeva.
.Voi! eri nelVocchlo 
Aperto del mio vicino 
Nè sulla sua mano.
Eri Signore nel mio cuore 
Com’acqua sul bruciato.

Ma di questi che ho nominato 
a me preme di parlare di uno 
— anche se in altri si sarebbe pò- 
tute trovare le tracce del Cristo 
dolorante. Parlo di David Maria 
Turoldo, giovane servita, studioso 
di filosofia. Di lui Bompiani ha 
pubblicato una raccolta (22) che

Sono versi che servono da intro­
duzione, e quel Dio « troppo squal-

(pag. 53)

La presenza divina è completa ; 
la presenza del Dio vivente — pri­
ma in maniera velata poi aperta­
mente — conduce all’inno di vit­
toria a dimenticane l ’uomo per 
esaltare il sacerdote. Quasi uno 
stato di mistica esaltazione detta 
queste parole :

Sentì c h e  è di troppo 
il sapore di u n a p è s ca  
in questa povertà  
di c a se  diroccate-; 
senti c h e  non è  lecito 
provare questo dolciore  
d'anim a em igrata  
dalla strada 
della tua umanità. 
Sposata hai 
u n a p en a  
di non sentire m ai 
d o lce zza  alcu n a  
c h e  non sia di tutti;

Tu sei la possibilità 
di una v iv a  solitudine 
e il tuo sacerdozio  
è un'oasi
o v e  essi han n o il diritto
d'approdare
dalle loro tatìche.

(p a g . 64 ).

l'accolta cit. a pag. 7 e a pag. 10.piani, 1948.
(22) Io non ho mani (poesie). Bom-

II lavoro poetico di Turoldo è 1 tentoni il cielo. Può sballare stra- 
l ’ultima esperienza strettamente re- [ da, smarrirsi in una falsa notte, 
ligiosa e le parole che egli pre-1 contraffazione della notte divina!

ma noi riconosciamo la fame che 
è in lei. Si dibatta quanto vuole, 
gridi, bestemmi, non guarirà se 
non troverà Gesù» (24).

Secondo Maritain, secondo noi, 
come sempre la poesia è dunque 
speranza.

V a l e r i o  V o l p i n i

pone allo smilzo libretto ne sono 
la prova e la giustificazione ; « vo­
leva significare sopratntto il ren. 
diconto di una esperienza religiosa 
vissuta come pienezza di umanità, 
come volonterosa accettazione di 
una vocazione troppo più grande 
delle parole e di ciò che esse san­
no esprimere. .

In qualche modo, l’autore ca­
piva scrivendo di recuperare nel 
nome e nelle immagini di Cristo 
quel tanto di natura, di sensibilità 
e di tempo che a nessuno è con­
cesso di rifiutare nell’irrimediabile 
giuoco della propria esistenza » 
(pag. 7)- ,# * *

Potremmo trovare in altri poeti 
giovani affinità col giovane servita 
e spunti sempre precisi di religio­
sità. Del resto non è cosa nuova 
o particolare questa presenza del 
Cristo. Altrove, si sa, abbiamo poe­
ti che si chiamano Claudel, Eliot, 
Merthon.

I poeti sono il segno del tem­
po. Ha detto Maritain : « L’arte
rilette i costumi e rende loro cen. 
tnplicato ciò che ha da loro rice. 
vuto. Esalta ila corruzione delle età 
corrotte. Ma arriva un momento 
in cui a forza d’isolarsi, da dò 
die fa più alta la vita dell’uomo, 
muore d ’inedia. Allora cerca a

(23) M. Apollonio: Note al testi di 
poesia religiosa. Humanitas, n. 9, pà­

gina 835.

Correndo, attraverso la poesia 
odierna, come s’è fatto, s’è voluto 
più che altro proporre una "lettu­
ra" nel senso cristiano; marcando 
cioè i riflessi del Cristo-Dio nella 
sua presenza più sicura e ratificata 
e scartando, dolorosamente, anche 
presenze che talvolta ci attirava­
no. (Che dire di Montale, che trop­
po ciecamente s'è considerato uo. 
ino bruciato in un mondo di de. 
solazione, o di Cardarelli, anche, o 
del dolore di alcuni crepuscolari f 

E ’ chiaro poi, come non ci si è 
fermati, in maniera organica, su 
valutazioni critiche —  anche a co­
sto di sembrare monotoni —- poi­
ché un punto più impegnativo e 
appassionato l'si perdoni l'accezio­
ne così dichic.: atamente romantica) 
ci premeva. Cosi pure il numero 
ristreito degli autori di cui s’è fot. 
to cenno non vuol dire valutazio­
ne diversa di tanti che sono stati 
tralasciati. ^

(2-4) Lettera a Cocteau, trailott.a in 
italiano dalla Ed. DET col titolo di 
* Contaidini del cielo », pagg. 127-1-28.



RITORNO A DIO NELLA FEDE E NELL’ AZIONE
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La morie ilei Cimi. Emanile-. 
Ir Sahara non ha colpito solo 
la diocesi di Parigi e tulla la 
Francia. Le sue Pastorali, cosi 
aderenli al senso e alla dire­
zione del nostro tempo, aveva­
no richiamalo verso la sua 
persóna una^ profonda correlile 
di amniiiazióne e di sinipatia. 
Non sappiamo meglio ricordar­
lo ai noslri lettori che ripro­
ducendo la parte conclusiva 
della sua lettera pastorale 
”Il senso di Pio", della Qua­
resima 1948.

La fede, l ’adorazione, la contem­
plazione, sono i primi elementi' di 
un vero ritorno a Dio; ma qui 
si ripropone il problema del­
l’azione. Che diventa l ’azione 
in una vita religiosa che sembra 
esaurirsi nella contemplazione? Qui 
non si tratta di rimettere in 
questione il suo valore teorico, 
ma in pratica, molti'si domandano 
come conciliare questi due termi­
ni nella vita cristiana

P rim a to  d e lla  c o n tem p la zio n e.

Una cosa è certa, la contempla­
zione viene prima di diritto e deve 
esserlo, anche di fatto; poiché la 
contemplazione, e cioè la vita in­
teriore, non è altro che la libera 
manifestazione in noi della vita 
teologale inaugurata sulla terra il 
giorno di Pentecoste e, nell’anima 
nostra all’atto del Battesimo. Es­
sa non si limita a degli esercizi 
di pietà. Ma si deve piuttosto 
identificare con quella fede viva. 
Cosi spesso raccomandata dalle 
scritture. (« 11 giusto vl\Tà per la 
fede »; Abacuc II, 3; Rom, I, 17; 
Ebr. IO, 38; Gal. Ili, 11). Per mez. 
zo suo e per le virtù teologali, 
fede speranza e carità, l’ucmo en­
tra in comtmicazione con Dio. Mi. 
steriosa elevazione dell’agire uma­
no in quella carità nella quale S. 
Giovanni identificò Dio. (I Gio. 
IV, 16). La vita  interiore è l ’ii-ra- 
diazione della fede in tutte le no­
stre facoltà, lo sviluppo ¿Pilo stato 
di Grazia, la dimora in noi delle 
tre Persone divine, in una parola 
è l’anima vivente sor;o l ispirazio. 
ne dello Spiritc San o. Ciò che si 
oppone alla contemplazione è forse 
1’« attivismo », mezzi e procedimen­
ti artificiali, votati aU’insuccesso; 
ma questa non è l’azione.

L ’azione infatti è l ’esprimersi e 
il traboccare, di una vita sovrab­
bondante di fede e d’amore : è una 
trasparenza che attraversa la luce 
di Dio. « Lo Spirito Santo risplen. 
dendo in coloro che sono puri 
d’ogni Colpa, li spiritualizza con 
il suo contatto. E come i corpi 
diafani quando li colpisce un rag­
gio di luce si fanno essi stessi lu­
minosi e proiettano luce, così le 
anime illuminate dallo Spirito San. 
to rifrangono agli altri la luce e 
diventano esse stesse spirituali ». 
(S. Basilio di Cesarea. Lo Spirito 
Santo IX, 22).

C o n tem p la zio n e  e  a p o sto la to .

Così, ben lungi dal contrappor. 
si, azione e vita interiore si com­
pletano e si continuano. Il ritorno 
a Dio nell’azione non esige una 
maggiore copia di aittività; suppo­
ne semplicemente —  ma è l ’opera 
di tutta un vita —  che il cristiano 
ponga hi centro del suo impegno 
■ una fede ardente nella trascen­
denza di Dio e la convinzione che 
essa produrrà la forza necessaria. 
L ’apostolato, così come Crilsto l ’ha 
istituito, comporta dunque tanto 
una fede viva che un metodo efiS. 
cace, tanto la preghiera che vo­
lontà di azione, anzi dall’una dL 
penderà l ’altra. Si va agli uomini 
attraverso Dio: in questo senso si 
è Potuto dire che l ’apostolato è al 
di là della contemplazione. Da es­
sa comincia per compiersi in opera 
di salvezza. E questa si compie 
con Dio e sotto il suo impulso. 
Lungi dall’essere ostacolato dalla 
contepaplazione, Ifapostòlo trova 
in essa il suo dinamismo prcpul. 
sore. L ’apostolato non nasce prima 
di tutto dai bisogni delle anime, 
ma dall’amore di Dio.

« L a nostra ragione d’amare il 
prossimo è Dio —  scrive S. Tom­
maso —̂  ciò che dobbiamo amare 
in Lui è ch’esso sia in Dio » (Sum­
ma Theologica l i  Ilae. 25, 1). S. 
Giovanni della Croce, (Notte oscu­
ra II, c. 19) non parla diversamen-

te: «Il grande amore dell’anima 
per Dio, la mette in terribile di­
sgusto e pena per la pochezza di ciò 
che fa per Lui ed ella sarebbe 
soddisfatta se le fosse permesso 
di morire mille volte per Lui ». 
E’ questo amore di Dio, che spin. 
gendoci a desiderare che Egli sia 
conosciuto e amato, faceva escla­
mare a S. Paolo il suo grido ma. 
gnifico: « Charitas Clu-istis urget 
nos» (II Cor. V. 14).

S in te s i vivente; i l  S a n to .

Non certo per una combinazione 
astratta si opera la conciliazione 
di questi due termini che. così 
spesso, si ha il torto di contrap­
porre: azione, contemplazione. Ne 
esiste una sintesi vivente ed è la 
santità. Ciò che separa radicah 
mente l’apostolo dal propagandista 
è che il secondo persuade o re­
cluta, mentre il primo rende te­
stimonianza e trasmette la vita. 
L ’abisso è immenso. « La Chiesa —  
sci-ive S. S. Pio XII —  ha più bi­
sogno di confessori che d’apologi­
sti ». Poiché a costo di un racco- 
gUmento rigoroso e d ’una rinuncia 
assoluta, s’è spogliato di se stesso 
e s’è lasciato riempire di Dio, il 
santo è in ogni istante, il richia. 
mo della Sua trascendenza e del­
l ’esigenza che è in essa. Poiché ha 
preferito alle vie di mezzo la follia 
del Cristo, poiché ha tutto lascia­
to, egli ottiene di ritrovare tutto.

L a  rin a n cia .

A  tutti coloro che nello spirito 
del loro battesimo vogliono im­
pegnarsi senza riserve, ricordia. 
mo questa condizione indispensa­
bile dell’ascesi cristiana; l’univer­
sale mediazione del Crocifisso.
(( Non cerchiamo mai il Chisto 
senza la Croce » scrive il Dottore 
Mistico. Cosi eviteremo di trovare 
senza Cristo questa Croce che di­
spera tanti nostri contemporanei. 
C ’è una prima rinuncia che con­
siste nel non distruggerci, ma nel 
vivere neutralizzando i germi di 
morte che sono le nostre tenden­
ze al male: ascesi nel mondo, tanto 
costante, benché meno radicale, 
quanto la mortificazione religiosa. 
Non basta farsi un carattere ener­
gico per evitare le cadute. La Croce 
non è stata rivelata per perfezio. 
nare il nostro umanesimo. Essa esL 
ge un sacrificio fatto per Dio per

amore Bisogna far entrare nella 
nostra azione il fallimento uma­
no, dandogli il suo giusto posto. 
Perchè la nostra azione finisce 
spesso nella mediocrità o nell’in-' 
successo? Perchè invece di servir, 
ci di mezzi soprannhtui-ali noi' 
contiamo soltanto sulle nostre for­
ze. Invece di' predicare la Croce, 
il Sacrificio, la Penitenza in imio. 
ne col Nostro Signore sofferente 
e morente per noi. qualche volta 
usiamo mézzi di persuasione che 
riescono a farli accogliere bene, 
ma che non operano alcun cam­
biamento nelle anime.

Amiamo i nostri fratelli senza 
esitazione e con tutte le nostre 
forze, ma non abbiamo riposo fin­
ché non li abbiamo decisi a vol­
gersi a Lui. Non ci sarà giorno 
in cui avremo capito abbastanza 
quanto sia vero il detto di S. Pao. 
lo « Quando io sono debole, al­
lora sono forte, tutto posso in Co. 
lui che mi conforta » (II Cor 
11,28'.

R ipara a l l ’a ttiv ism o .

In queste ultime parole è rac­
chiuso ogni rimedio allo attivismo 
che, ispirandosi ed una falsa con. 
cezione della Grazia e della liber­
tà umana, sotto il nome di « ere­
sia dell’azione » ripete errori as­
sai più antichi; tuttavia non avre. 
mo a temerlo, se, quotidianamen­
te, nelle nostre iniziative e nel 
nostro lavoro, ci rifaremo alla ve. 
ra nozione di Dio. Allora poiché 
Egli è trascendente e « le sue vie 
sono imperscrutabili » noi accet 
teremo le pi'ove, gli indugi, le 
complicazioni apparenti senza es. 
seme sorpresi nè scoraggiati; la 
sua grandezza ben lungi daU’op- 
primerci sarà la ragione stessa 
della nostra sicurezza, deUa nostra 
audacia, della nostra speranza :
« Poiché ha fatto cose grandi. Co­
lui che è Potente » (Magnificat, 
Lue. 1,49). Poiché Egli abita in 
noi, poiché Egli è due volte in noi 
immanente, in ragione della Crea­
zione e in ragione dell’Adozione, 
noi non facciamo più affidamento 
sulla nostra fragilità che in tante 
cadute ci fa disperare, ma nell’A ­
more, che dimora in noi più inti­
mo di noi stessi. E ’ la sua forza 
discreta e irresistibile che « opera 
in noi il volere e il fare » (Phi­
lipp; 2, 13).

Prospettive disimpegno
Così il Santo risulta nel suo 

essere la sintesi di due ricchezze; 
è l ’uomo della trascendenza e del. 
rimmanenza. l’uomo del cielo e 
della terra, di Dio e degli uomini. 
Non è un fuggiasco, nè un re­
cluso, egli realizza nella sua per. 
sona rimmagine vivente del Dio 
vivente. Analogamente la santità 
non è solamente il modello, ma 
la condizione unica di un valido 
impegno cristiano. Questo impe­
gno deve incontrarsi in queste due 
realtà, che costituiscono i poti 
della vita cristiana: Incarnazione 
—  Redenzione.

C on sacra zion e ; am anesim o d ’ In ­
ca rn a zio n e,
li cristiano non aspetterà di es­

sere un santo per impegnarsi; gli 
basterà di tendervi per averne di­
ritto, il dovere e la Grazia. Ripe­
tiamo chiaramente che U suo solo 
titolo di creatura ragionevole, po. 
sta da Dio al di sopra della crea­
zione materiale, gli conferisce su 
questa l ’esercizio di una regalità 
che non deve restare semplice­
mente teorica. li Vangelo non ha 
aboUto il precetto inscritto allo 
inizio della Genesi (I, 29) « Cre­
scete- e moltiplicatevi... possedete 
la terra ». E ’ un dovere per l’ucmo 
non lasciarsi dominare dalla forza 
della materia e della vita. Per lui 
il disordine consiste nel farsi schia, 
\o non realizzando quel possesso 
del monde», che sotto questo punto 
di vista, di'viene per lui un obbligo.

Ciò che è chiesto al cristiano 
non è di distruggere o disprezzarc 
il mondo, ma di accettarlo e san­
tificarlo per offrirlo in omaggio a 
Dio. E ’ in ciò che consiste la ve. 
ra incarnazione: è la forza di Dio 
che pervade l ’umanità per solle­
varla ed introdurla nella sfera del. 
la vita divina. E’ proprio il senso

della trascendenza di Dio che illu­
mina questa incarnazione, dandole 
il suo significato e la sua portata. 
Poiché la creazione stessa è di Dio 
e ciò che la oostituisce è il suo ri­
flesso, la sua immagine; perciò ben 
lungi dall’odiare un’opera di que­
sto valore, il cristiano vero « ri­
trova » la ca'eazione, contemplan­
dola con lo sguardo di Dio ed 
amandola col suo amore in uno 
slancio di gioia verso la trionfante 
pienezza dell’essere infinito.

L ’Umanesimo totale è impossi, 
bile senza la fede che sola, cà fa 
vedere il mondo dal punto di vi­
sta di Dio. In forza di questa vir­
tù teologale che ci assimila .m 
qualche modo alla conoscenza di­
vina, noi riguardiamo ii creato tx>n 
gii occhi del suo Creatore. (S.Tom. 
maso: Fides est quaedam assimi- 
latio ad cognitionem divinam »).

Ora sappiamo a quali condizio­
ni io sforzo umano è possibile e 
legittimo: non si tratta tanto di 
quantità e di frontiere, quanto di 
spirito. Bisogna tutto assumere 
per tutto offrire, bisogna che il mo. 
vimento d’incarnazione si conclu-, 
da in una consacrazione che resti­
tuendo a Dio l ’Universo, che Egli 
ci ha affidato, ridia contempora­
neamente al mondo un carattere 
sacro d’ordinazione a Dio, Quest.a 
ccnsacrazione si trova perfetta nel­
la preghiera di Cristo dopo la Ce. 
na : « Padre io non ti' chiedo di 
toglierli dal mondo, ma di preser­
varli dal male... Consacrali nella 
verità... come tu mi hai mandato 
nel mondo, io mando loro nel mon­
do... e mi consacro io stesso per lo­
ro perchè anch'essi siano veramen. 
te consacrati ». (Gio 17, 15-19). E ’ 
dunque uno sforzo di orientazione 
che salva l ’umanesimo cristiano e 
lo distingue da quello ateo. In que­
st’ultimo tutto è fatto per l’uomo

e si conclude in lui, mentre il pri­
mo è teocentrico; tutto verso Dio. 
tutto per Dio.

R e d e n z io n e :  -l* um anesim o ' d ella
Croce.
E’ così scomparso il dilemma 

che tormentava i cristiani: Pre­
senza nel mondo o rifugio in Dio? 
Insolubile in questi terniini U di­
lemma risulta illuminato da ciò 
che Scrittura e Teologia c’insegna­
no di Dio. E tuttavia non tutto è 
stato detto. Se noi fossimo puri, 
confermati neH’uni'co amore' di 
Dio, il passaggio sulla terra non 
sarebbe altro che l ’occasione di 
una pura lode al Creatore, ma 
poiché il peccato ha determi, 
nato in noi una tendenza egoCen. 
trica, non c’è rapporto con le 
creature che non diventi una ten­
tazione a goderne egoisticamente, 
disprezzando i diritti altrui e l’a­
more esclusivo di Dio. Dimenticar­
lo ■ vuol dire ripetere l ’esperienza 
di un Messianismo tutto materiale, 
poiché non si può fondare un uma­
nesimo senza partire dal fatto del

peccato. C ’è una sola incarnazio. 
ne legittima neU’economla presen­
te del mondo ed è l’incarnazione 
redentrice, un solo umanesimo 
p6r il cristiano, ed è l ’umanesimo 
della Croce: il sacrificio di Cristo 
è al Centro di ogni prospettiiva 
terrena; qualunque altra soluzione 
sarà precaria, mossa allo squili­
brio dalie tendenze sregolate che 
sono in noi. L ’impegno del cristia­
no non sarà reale, s’egli non tie­
ne conto, ad ogni istante, non solo 
della grandezza, ma 'anche delia 
miseria deù’uomo che si è impe­
gnato a servire e salvare.

Per resistere alle nostre tenden. 
ze egocentriche non c’è che un 
mezzo: orientarsi direttamente a 
Dio, in un atto di sottomissione 
filiale, esclusiva, provandogli che
10 preferiamo a tutto, accettando
0 scegliendo la via del sacrificio.

Non bisogna credere perciò che
11 cristiano perderà la sua gioia. 
Al contrario; le vite dei santi ci 
dimostrano che il regno di Dio 
è quello della felicità su questa 
terra e che tutto ciò a cui avre­
mo rinunciato ci sarà reso al cen­
tuplo; e la storia ci insegna che
1 santi più mortificati hanno esui- 
tato d’amore e di riconoscimento 
prima di morire. Seguendo la Cro. 
ce, hanno trovato la speranza.

Conclusione
Rivolgiamoci al mondo e posia­

movi lentamente lo sguardo che 
abbiamo fissato in Dio.- Ciò che ve­
diamo somiglia poco alla sua pa­
ce ed alla sua serenità: è la con­
fusione universale; epoca terribi­
le la nostra: non è facile conser­
varvi uno spirito lucido, una vo­
lontà calma!

Un m on do in f ie r i.
Tutto è in fieri, in preparazione; 

niente è compiuto, niente è sano. 
Si fondano sistemi, si succedono 
piani, ma anche angoscio e rivo, 
lozioni. Quando sembra che in un 
luogo regni l’ordine, si sa che al­
trove è minacciato: Guerra ieri e 
ruimbri di guerra per domani 

L ’opinione mondiale oscilla fra 
queste due follie. Alcuni han fat­
to di questo assurdo il loro si­
stema; ma la maggior parte de­
gli uomini vi trova la sua dispe­
razione. Essi non si consolano del­
la rovina dei sogni che si erano 
creati d ’un progresso indefinito, 
e ne .concludono che non c’è più 
nulla da godere in un mondo dove 
l’uomo è cattivo e domina la fa­
talità.

A tte s a  e inq uietud in e.
Ciò che è più tragico nella mi. 

seria presente, è il suo silenzio. 
Milioni di esseri soffrono, milioni 
d’esseri s’aspettano di sofifrre. Ma 
essi non si lamentano; non si me­
ravigliano più; tacciono. Regna 
attualmente suUa terra una stan. 
chezza e un mistero che ricorda 
la calma inquietante che precede 
le grandi tempeste. Questa ango­
scia tutti' la sentono; si cerca di na- 
scenderla, ma resta. Quanti sono 
coloro che si preparano, in un 
tacito dolore ad uno .spaventoso 
domani? Quando questa tristez­
za tocca Colora che non han­
no ricevuto il Vangelo» è un male 
immenso; ma se essa guadagnasse 
i cristiani diventerebbe uno scan­
dalo.

S a lv e z z a  d e ll ’uom o p er D io .
Non chiudete il vostro cuore a 

questa malattia universale, a que­
sto sangue che scorre, a  queste 
miserie che si moltiplicano. Di già 
avete preso coscienza di questo do. 
lore dei vostri fratelli che tocca 
voi stessi e ne soffrite neU’intimo 
dell’essere. Ma traetene questa le. 
zione; l’uomo non si può salvare 
solamente pei- mezzo suo. Non che 
il suo sforzo sia vano a sanarsi e 
progredire; abbiamo anzi' detto 
quale è lo splendore dei compiti 
umani. Ma è alla radice che bi­
sogna guarire il male. E poiché 
il male del mondo non è l’assen 
za dell’uomo, ma l’assenza di 
Dio, la soluzione che si im­
pone è il ritorno a Dio. L ’appello 
che vi lanciamo è un appello al­
la fede e un appello all’azione.

A p p e llo  a l l ’azion e.
AH’azlone, perchè voi non avete 

il diritto, come quelli che non 
credono, di aspettare gli eventi, 
perchè è l’evento che aspetta voi. 
Se voi non siete presenti tutto 
può accadere, perchè niente fer-

merà le forze, che vi minacciano; 
al contrario, presenti, con.rib'rtre. 
te a dirigere il corso delle cose 
in piena adesione al voiere eterno 
di Dio.

Appello all’azione, dunque; che 
questo ritorno a Dio non sia per 
ciascuno un pretesto per rifiutar­
si all’azione; ricordiamoci che ia 
fede, senza le opere è una fede 
morta. Non si tratta di agire me­
no, anzi bisogna impegnarsi a 
fondo e do-vunque. Il mondo fissa
10 sguardo su i cristiani, e la Chie­
sa verso i suoi figli; non potran­
no questi iferadire una tale attesa, 
una tale fiducia. Sacerdoti e lai­
ci si trovano di fronte a una mis­
sione (file può calmare tutte le lo­
ro facoltà di amare, di fare e di 
donarsi.

A p p e llo  a lla  fed e.
Ma sopratutto rivolgiamoci a 

Dio neUa fede. La fiducia riser. 
viamola totale per Dib. Noi . sap­
piamo che la storia non è cieca 
nè fatale; crediamo nella Pro-wl- 
denza. Sappiamo che il male non 
trionferà eternamente sul bene ; 
crediamo nella Sua giustizia e nel­
la Sua bontà, sappiamo cfiie sia­
mo deboU, ma che Egli è forte. 
Dio sa tutto, Dio vede tutto, Dio 
può tutto, ed Egli Ci ama.

La vostra più al-ta vocazione 
nell’ora presente è la preghiera; 
non lasciatela malgrado i silenzi 
apparenti del Signore; continuate 
ad agire ; « come se la preghiera 
fosse insufficente »; continuate a 
pregare, « come se razione fosse 
inutile ».

N e lla  sp eran za.
Cosi, invece di passare da un 

polo all’altro, in balia di propa­
gande e predizioni fallaci, voi non 
sarete mai uomini di poca fede 
(Matt. XIV, 31). Le parole del 
profeta Isaia (Is. 45, 22) : « volge­
tevi a me e sarete salvi, voi tut­
ti abitanti della terra, poiché io 
sono Dio e non v ’è n’è altri » ascol­
tatele dirette a voi oggn nei vostri 
cuori. Come al popolo d’Israele la 
grande voce profetica, vi ricordi 
di non porre la vostra confidenza 
nell’Assiria o nell’Egitto ma in 
Dio (Is. 28, 33-,

Di fronte ai crescenti pericoli, 
pur non trascurando i soccorsi 
temporali interni o esterni, i cri­
stiani non accetteranno di ridurre
11 dramma presente ad alternative 
semplicemente umane. Non nell’u- 
na o nell’altra parte del pianeta 
si rivolgeranno per trovare aiuto: 
troppo presto impareranno che le 
mura di questa specie, rovinano a 
loro volta, lasciando più macerie 
di quante le illusioni non ne aves­
sero coperto. Davanti a loro e 
più in alto di loro troveranno la 
luce e la forza. In Dio troveran. 
no la guarigione ai mali incom­
benti e il segrete di un avvenire, 
nuovo. Posti dalla Provvidenza ai 
Confini del mondo, al bivio di due 
civiltà sapranno scegliere, e pre­
feriranno alle promesse incerte de. 
gli uomini il pegno e la realtà del. 
la speranza.

(Tiad. di Maria OaVo)



D isco rso  serio  
di un fucino poco serio

Quante volte airindomani 
di una festa trascorsa tra ana­
ci ci siamo sentiti domandare 
con un senso di invidia :

Bè, come è andata 1 vi mete 
divertiti.? E noi li a far giochi 
di prestigio con la mente e con 
le parole a trovare una risposta 
adatta [pronunciata cosi a nor 
di labbra, che sapesse conci­
liare la insoddisfazione nostra 
con la falsità delle nostre pa­
i-ole, per non provocare la de­
lusione del nostro amico che 
finirebbe col non credere più 
in noi e nelle, nostre capacita 
organizzative; il gioco di pa­
role poi diventa addirittura 
acrobatico quando noi siamo 
impersonalizzati in una asso­
ciazione ohe non vogliamo di­
screditare.

Sorge allora in noi sponta­
nea una domanda: esiste o
non esiste per un gruppo di 
giovani la possibilità di pas­
sare insieme un pomeriggio 
intelligentemente ricreativo, 
senza annoiarsi e senza fini­
re in quelle solite manifesta; 
zioni che nei nostri momenti 
migliori non esiteremmo a rin­
negare per la loro estrema 
inutilità,? ■ E’ possibile ancora, 
fare in modo che la gioia ^  
essere stati insieme non fini­
sca col trasformarsi in rimpian­
to per avere perduto del 
tempo ?

10 credo sia facile risponde­
re affermativamente a queste 
domande se crediamo di non 
aver perduto del tempo in 
quella giornata in cui siamo 
diventati più buoni al contat­
to di un amico, ci siamo sen­
titi vicino' a Dio dinanzi alla 
bellezza di un paesaggio, al­
l’incanto di un tramonto, al­
l’armonia di una semplice can­
zone di montagna, o se co­
munque gli amici con cui ci 
siamo trovati hanno destato 
in noi il desiderio di imitarli, 
nella semplicità del loro agi­
re, nella serenità del loro ani­
mo, nella delicatezza del loro 
sentire o nella profondità del­
la loro cultura.

Ma anche se siamo convinti 
che il perder tempo sia un’arte 
molto difficile perchè credia­
mo nella utilità di ogni cosa, 
non dobbiamo tuttavia esclu­
dere la possibilità di un tale 
pericolo quando addirittura 
non lo cerchiamo sotto il pre­
testo di un necessario e meri­
tato svago.

Qluando si è in pochi e con 
un gruppo ben affiatato è più 
difficile che sorga quel senso 
di noia e di stanchezza, sinto­
mo certo che non stiamo com­
binando nulla di utile e di 
buono.

11 pericolo cresce invece in 
proporzione del numero; allo­
ra siamo più disposti a la­
sciarci vivere invece di vivere, 
ci sentiarno autorizzati ad uno 
spirito piu a buon mercato, 
fino a giungere al punto (chis­
sà per quale strano processo 
di pggestione collettiva) da 
farci prendere per ridicola una 
cosa che isolatamente avrem­
mo apprezzata e gustata. Non 
so se è l’ambiente di partico­
lare distrazione che si viene a 
creare o un falso rispetto per 
gli altri, certo è che si finisce 
di non essere più padroni di 
se stessi e di fare anche ciò 
che non vogliamo. Se non fos-

9°’' avi-emmo certo la 
falsità di proporre o di accet­
tare, come qualche volta av­
viene, dei passatempo sciocchi 
e insignificanti come i così 
detti giochi di società, infiniti 
come la loro stupidità.

Tutto ciò ci lascia perenne- 
niente insoddisfatti eppure non 
proviamo mai a battere un’al- 
tia  strada. '

La gioventù moderna ha ri­
solto il problema facilmente 
ma non onorevolmente creden­
do ciecamente ed esclusiva­
mente nel ballo.

Ora nessim’altra cosa può 
dimostrare meglio di questo

ripiego in una gioventù sif­
fatta, la sua carenza di ini­
ziativa, la sua pigrizia men­
tale 6 il suo supino adatta­
mento a qualcosa di già bello 
e pronto che non costi fatica, 
e non impegni anche minima­
mente il suo spirito di inizia­
tiva : e se pensiamo chê . noi 
siamo la gioventù che studia 
e che pensa non so ivoprio 
quale merito possa derivarce­
ne a seguire questa corrente.

Dimque, convinti della ne­
cessità e del bisogno di go­
dere insieme ai nostri amici 
alla fine di una settimana di 
studio un riposo rigeneratore, 
non credendo nel ballo, non 
volendo perdere il nostro tem­
po, e per rispondere al nostro 
immancabile interrogatore del 
giorno successivo senza un esa­
gerato giro di parole, cosa 
fai’e ?

Non vi aspetterete qui un 
elenco, spero, di giochetti più 
o meno intelligenti da pro- 
vai-e.

Comimque una escursione sui 
monti o una gita in bicicletta 
può essere un esempio di ciò 
che non delude mai perchè la 
natura ha sempre qualcosa da 
narrarci o uno spettacol'O  da 
mostrarci.

Se noi siamo costretti a riu­
nirci in casa o in altro am­
biente chiuso, non facciamo 
morire quelle giornate tra un 
pasticcino e rma tazza di tè, 
o tra il brivido di una barzel­

letta e di una conversazione 
stiracchiata, fatta sola di mo­
nosillabi e di consensi; ma 
abbiamo il coraggio di pro­
porre un lettura o un pio’ di 
musica che creino un- motivo 
di discussione 0 ravvivino 
l’ambiente con la gioia di un 
canto.

E infine io credo soprattutto 
in una cosa: cìie l’andamento 
di una riunione ricreativa di­
pende sempre dal comporta­
mento di ognuno di noi e noi 
non possiamo comportarci in 
maniera diversa da quello che 
siamo. E’ chiaro che se avremo 
dei caratteri difficili e compli­
cati saremo, gli eterni insoddi­
sfatti, perchè gli altri non ci 
soddisfano, e perchè noi non- 
faremo mai nulla per il fatto 
che vorremmo fai-e solo cose 
grandiose. Se ci educheremo 
invece ad una semplicità di 
volere e di sentire, ci sarà 
facile dare anche quel minimo 
che abbiamo ed acquisteremo 
la capacità di godere e di sen­
tirci felici alla semplice pre­
senza dei nostri amici.
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Casa alpina per Fucine
Come di consueto il Centro 

aprirà una casa alpina per fucine 
in Val d’Aosta dal 10 luglio al 31 
agosto.

Quest’anno è stato scelto Cogne 
(m. 1535) al piedi del Gran Pa­
radiso.

Le prenotazioni accomipiagnate 
da assegno bancarib di L. 2000 e 
da lettera di presentazione dell’As­
sistente della Fuci devono essere 
inviate alla Doti. Maìaguti Ren“- 
ia. Via S. Longino, 5 - Mantova. 
Quota giornaliera L. 1000 (mille), 
con possibilità di riduzione se la 
casa è al completo.

Convegno diocesano ad tcireale

Il concorso nazionale di prosa latina 
vinto da una iucina

Il sindaco di Roma nel discorso 
tenuto in Campidoglio il 21 aprile 
ha, fra l’altro, annunziato l’esito 
del X Concorso Nazionale di pro­
sa latina che s’intitòla alla Città 
di Roma e al quale partecipano 
ogni anno i più noti cultori della 
lingua latina. La commissibne è 
stata unanime nell’assegnare il 
primo premio alla signorina Clelia 
Maria Piastra, da Parma, autri. 
ce della composizione intitolata 
De. Thomae Ravasini poiesi che 
era contrassegnata col motto « Pcst 
fata resurgo ».

La composizione era un largo 
estratto della tesi di laurea discus­
sa dalla Piastra nella sessione au­
tunnale del 1948 presso rUniversit 
tà Cattolica del S. Cuore: lavoro 
originale, condotto direttamente 
sulle fonti, e interamente redatto 
in latino.

L’affermazione della Piastra — 
che è una fucina dell’Associazibne 
« Maria Assunta » di Parma — è 
tanto più notevole in quanto al 
terzo posto in questo concorso na. 
zibnale, vinto lo scorso anno dal 
Padre Genovesi, è stato classificato 
il latinista prof. Morabito, ben no­

to anche per le sue affermazioni 
al concorso poetico di Amsterdam. 
La premiazione della Piastra è 
stata fatta il 20 maggio a Roma. 
nella sala Borremini, dal sen. Tc- 
satti, presenti il Presidente dell’Ac. 
endemia dei Lincei, i professori 
Ussani, Fumaioli, Amatucci, Te- 
scari e folto pubblica

Dalla FUCI di GIARRE
il giorno 30 del mese di aprile 

scorso, S. E. Mons. Vescovo di 
Acireale, Salvatore Russo, ha inau­
gurato ufficialmente la sede del 
Circolo di Giarre, realizzata sotto i 
suoi auspici con il concorso fi­
nanziarlo e di' opere di tutti '■ 
fucini vecchi e giovani. Dopo la 
relazione delle attività dei due 
circoli ha parlato brevemente l’As- 
sstento Comune maschile e femmi. 
nile P. Sebastiano Nociforo e quin­
di ha preso la parola Mons. Vesco. 
vo che ha tracciato un chiaro pro­
gramma di vita e di opere. La 
serata si è conclusa con dolci’ e 
vermouth offerti da un amico.

La chiusura 
dell’anno accademico 

a Trieste
Domenica, 29 maggio, abbiamo 

festeggiato a Trieste la chiusui-a 
dell’anno accademico, con una 
« giornata fucina » resa partico- 
lai-mente lieta dal ritoa-no fra noi, 
dopo tanti annil dii Mons. Costa.

Erano presenti : il consigliere 
di zona, Giorgio De Sandre, gli 
incaricati regionali, Colizza e Vi'- 
dali', alcuni rappresentanti' di 
Monfalcone con l’Assistente, e — 
spriiualmente e « tt'egrammai- 
mente » — la nostra cara Sassu. 
delli.

La gibmata, preceduta, al saba­
to sem, da un vivace Consiglio di 
Presidenza. — si è aperta con la 
recita di Prima e la S. Messa.

L’assemblea si è poi riunita in 
sede, e, dopo la relazione delle 
attilvità svolte nel decorso anno.

si sono avute delle interessanti 
discussioni, per un potenziamento 
della vita del circolo e un inseri­
mento più sentito e fecondo nel. 
rUniversità.

Qatodi- Mcns. Costa, con la sua 
pai-ticolare freschezza e cordialità 
di linguaggio, ci ha dato degli in­
dirizzi di -vita fucina, calcando 
sulla necessità d’una buona for­
mazione nel circolo, e della carità 
fraterna, aperta a tutti, secondo il 
monito di S. Pietro, nell’epistola 
del giorno.

Nel suggestivo giardino delle 
AGLI, il pranzo ci ha riuniti in 
lieta allegria.

Nel pomeriggio, alcuni indirizzi 
di cai-attere organizzativo, esposti 
con molta chi'.ìrezza ma con tanto 
calore vivificatore, da De Sandrl, 
hanno suscitato vivo interesse e 
prolungate discussioni.

Dopo una giornata così bella e 
attiva, non potè certo mancare la 
visita di ringraziamento ai Si'gnc- 
re e la recita del Vespro.

Ad Acireale, 25 giorni dopo il 
Convegno di' Zona Sud B, e cioè 
il 15 maggio u. s,. si è tenuto un 
Convegno D-i'ocesano per tutti i 
rami di A. C.- in preparazione 
all’Anno Santo e per festeggiare 'il 
50® anniversario di Sacerdozio di 
S. S. Pio XII. ■

Anche la FUCI, quale ramo spe. 
cializzato di' A, C., ha partecipato 
atti-vamente ai lavori della gior. 
nata.

Seno intervenuti i fucini e le 
fucine di Acireale. Giarre, Acica- 
tena e Riposto e Universitari sim- 
patizzzanti di' Aci S, Antonio, Ma- 
scali, Aclcastello e Castilglione.

Dopo aver ascoltata la S. Messa 
celebrata nello stadio, da S. ECc. 
Mons. Salvatore Russo, Ordinario 
Diocesano (alla quale hanno pre­
so parte circa 10.000 organizzati 
di A. C.), i fucini e le fucine si 
sono riuniti sotto la presidenza del 
Consigliere di Zona S. Finocchiaro 
ed hanno ascoltata una bellissilna 
relazione organizzativa-formati-va 
tenuta dall’ex Presidente della 
Fuci di Giarré, onorevole Giusep­
pe Russo. Ottima la relazione, pro­
ficua la discussione, dalla quale 
ci' siamo allontanati con una chia­
ra visione del nostro lavoro e con 
fermi propositi per l ’avvenire.

In detta riunione si è costituito 
il Consiglio Diocesano delle due 
Fuci, maschile e femminile, del 
quale fanno parte i  rappresentan­
ti dei due Circoli della Diocesi 
riconosciuti.

•Dopo la relazione gita ai San. 
tuario di Loreto, dove i convegni, 
sti hanno consumato il pranzo of­
ferto loro dalla Fuci di Acireale.

Dopo il pranzo, ora goliardica.
Alle ore 17 ritorno in città per

Scuola estiva a CambriilgB
Organizzato dalla Newman Asso­
ciation si terrà a Cambridge dal 
2 agosto all’i i  agosto l’amiuale 
Scuola Estiva.

Il tema generale: «L’um'versità 
nel mondo moderno».

Ecco alcuni sottotemi :
Origini delle università; Svilup­

po delle università europee nel 
secolo xvi ; Il posto della Teolo­
gia e Filosofia nelle università; 
L’università e lo studente; La 
funzione dell'università cattolica; 
L’università nella difesa della ci­
viltà Accidentale.

Saranno organizzate, come gli 
altri anni, gite, riunioni .sportive, 
visite alla città. La pensione com. 
pietà è di 8 o IO sterline con al­
loggio in College : di 7 o io ster. 
line per alloggio in case private, 
di circa i i  sterline in albergo.

La selUmana legil siailenli 
G allici Inglesi

A St. Marys College. Strawbeny 
Hill (vicino Londra), sarà tenu­
ta dal 23 al 31 agosto- la scuola 
estiva internazionale dell’Unione 
degli studenti cattolici di Gran 
Bretagna. Il tema di studio riguar. 
derà « il memento della Democra­
zia Cristiana » e sarà trattato da 
di'versi eminenti oratori. Il costo 
per la settimana sarà di 4 sterline. 
A nostra disposizione sono stati 
messi 2 posti.

partecipare a si.-lenne coiteo che 
passando per la principale via cit­
tadina arrivò a piazza Duomo.

.All’arrivo in piazza Duomo, dopo 
brevi parole del Presidente della 
Giunta Diocesana, dott. IndeUcato 
e dopo il discorso ufficiale tenuto 
dal dott. Ugo Recci. rappresentan­
te il Presidente Generale dell’A. 
C. è stata impartita la Benedizio­
ne Eucaristica.

a. c.

Lettere al Direttore
Caro Direttore.

a jiome dei 153 studienti univer­
sitari soci del Villaggio Sanatoria­
le di Sondalo, d£sid£rerei attra­
verso ” Ricerca ”■ ringraziare net 
modo più vivo e sincero per i 
loro generosi doni di Ubri e gene­
ri di Conforto, le sezioni F.U.C.I. 
di Lecco, Busto Arsizio, Brescia, 
Piacenza, Milano, Lodi, Varese, 
Novara, Cuneo, Savo1\a, Bologna, 
Coneglia.no Veneto, Genova, Chia­
vari, Catanzaro, Cerigjiola, Vi­
cenda.

Unitamente alla Sig.na Silvana 
Poniiggia, Incaricata Regionale per 
la Lombardia, le suddette sezioni 
ci hanno fatto oggetto di partico­
lari premure ed attenzioni per le 
quali siamo infinitamente ricono­
scenti.

Grato per l’ospitalità che vorrà 
Cortesemente concederci, La prego 
gradire ben distinti saluti.

IL SEGRETARIO 
F. Massara

SRozze
.4d Avola nella Chiesa di S, 

Tenera si sono uniti in matrimo­
nio U giorno 30 aprile i fucini 
Giovanni Migliore ed Assunta 
Rizza.

Gli sposi appena entrati in Chic, 
sa sono stati accolti dal canto 
dii una strana e nuovissima mar­
cia nuziale (l'inno nazionale della 
Fuci ).

Graditissimo il telegramma d’au­
guri che il Centro nella persona 
di Carlo Moro ha fatto pervenire.

■ ' e ’u l b
.\driano Morosetti e la sua gen­

tile Signora sono anche più felici 
di quello che era stato recente­
mente annunziato su « Ricerca ». 
Infatti la loro casa è stata allie­
tata della nascita non di una bam­
bina, ma di un maschietto che 
si chiama iVlfredo.

L U T T I
Il giorno 20 aprite, spegnevasi 

dopo lunga e penosa malatiia, 
nella pace del Signore, l’ex se­
gretario e Consigliere del Circolo 
Fucino di Biancavilla, Turìddu Pel- 
leriti, laureando in Giurisprudenza.

La Fuci prende parte al dolore 
della famiglia e dell’.4ssooiazione 
di Biancavilla, cui si unisce nella 
preghiera di suffragio.

Ci facciamo interpreti, pur con 
ritardo, del vivo dolore della Fe­
derazione per la morte di Ferdi­
nando Fonti, Presidente del Cir­
colo fucino di Rimini, avvenuta 
il 31 gennaio u. s.

T ,auvee
L’ex Presidente deUa FUCI di 

Mcdena L uciano B u s .ani, si è lau­
reato in Medicina, presso FUni- 
versità di Mcdena con la tesi 
« Orientamenti teorici e prime 
osservazitoni cliniche sull”azione 
dell’acido p. amincsalicilico nei 
riguardi dell’allergia cutanea alla 
tubercolina ».

Il fucino Carlo Luppi, si è lau. 
reato in Medicina presso l ’Uni­
versità di Modena, con la tesi 
« Su un caso di sarcoma di E- 
■wing ».

Il fucino A lfredo B onacini, si è 
laureato in Ingegneria presso l’U­
niversità dj Bologna, con la tesi 
« Uso del reattore presaturato tn 
corrente continua come regolatore 
per raddrizzatori sprowrsti di 
griglia ».

La fucina Elena B ianchi, si è 
laureata in Storia greca biSzantina, 
presso l’Università di Bologna eoa 
la tesi « La pclitica edilizia di 
GiustinMiio » (Prof. Arturo So­
lari).

La fucina B ice T agli.azucchi. .si 
è laureata in storia greca presso 
l’Università di Bologna con la te­
si « Riforme politiche di Lisandro 
a Spartar alla fine della guerra del 
Peloponneso ».

La fucina S ilvia Fontana si è 
laureata in Storia moderna pres­
so l’Università di Bologna, con la 
tesi « La riconquista del Regno di 
Napoli nell’anno 1496 secondo i 
carteggi estensi ».

La fucina Ross.ana A gazzotti. si 
è laureata in Letteratm-a moder­
na presso l’Università di Bologna, 
con la tesi « Umanità e psicolo­
gia di Laura Martinozzi ».

M
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La vita dei nostri
Agli ocelli di chi esce dalla 

scuola media e pensa alla fu­
tura iuta universitaria, questa 
si presenta come qualche/cosa 
di nuovo e di interessante : fi­
nalmente ci sarà anche nello 
studio, e in tutta la vita, più 
libertà, più iniziativa, più per­
sonalità.

Poi, spesso, dopo i primi 
mesi, un senso di delusione e 
di stanchezza: i banchi sono 
ancora banchi, i libri libri, 
e gli esami sono pur sempre 
esami con i loro programmi 
precisi. Avevamo sognato « il 
tutto diverso » e troppe cose 
invece continuano uguali. Al­
lora si pensa che in fondo non 
aveva torto la vedchia tradi­
zione goliardica che riponeva 
tutta la bellezza degli anni 
universitari nella spensieratez­
za e nella scapigliatura. Tra 
l’imposta disciplina delle scuo­
le medie e la malinconia del 
lavoro professionale c’è una 
parentesi di quattro o di sei 
anni in cui ci si può « lasciai' 
vivere ». Cerchiamo che que­
sta parentesi sia rosea, o ce­
lestina, o rosso fuoco magari; 
purché non sia grigia come 
la vita di ragazzi prima, come 
la vita di uomini poi. E cer­
chiamo che sia più lunga che 
si può : dieci o dodici anni, 
magari. Era questo lo spirito 
del goliardismo tradizionale.

Ma queste cose sono cose da 
vecchi : noi giovani sentiamo
la fierezza d’esser giovani in 
quanto gioventù è speranza e 
forza : non disperazione e stan­
chezza. E vogliamo anche che 
questi anni universitari siano 
anni luminosi, ma non ima pa­
rentesi.
. Anni di libertà che non ab­
biamo avuto prima, che non 
avremo più dopo : ma anni ap­
punto in cui questa particola­
re libertà ci porta a scolorire 
il significato di tutta la vita.

C’è la tentazione di spreca­
re la libertà trascm'ando ogni 
impegno morale e ogni disci­
plina di studio, e c’è la tenta­
zione di sprecare la libertà 
cercando schemi e norme este­
riori da applicare alla propria 
vita senza riviverle personal­
mente.

La tentazione di abbando­
narsi a una vita insulsa e inu­
tile e la tentazione di rinchiu­
dersi nel guscio prudente del 
« travet ». La nostra vita ne 
resterà per sempre avvelenata- 
Diventeremo come i troppi 
professionisti che tirano la car­
retta masticando amaro col 
muso immerso nella magra mu­
seruola.

Questo noi non vogliamo. 
Noi sentiamo confusameiite 
che siamo fatti per la gioia. 
Di una gioia che deve risulta­
re da una vita perfettamente 
seria : dove cioè ogni momento 
è giustificato in se stesso e 
non solo come strumento cieco 
di un altro momento. Dove 
ogni momento è pieno di Dio.

Oh, non un Dio triste, nè un 
Dio astratto come quello che 
a volte è trapelato dai banchi 
della filosofia; ma un Dio vivo 
ohe si fa bimbo con i bimbi, 
e studente con gli studenti : 
che piange con gli afflitti e 
esulta con gli esultanti : che è 
è tutto per tutti.

Questo più che il dovere è 
il diritto di noi giovani : noi 
abbiamo il diritto di non esser 
tristi. Ma, ha detto Bloy, non 
c’è che una tristezza : « que 
de n’étre pas des saints ». Tra­
duciamo in parole meno ter­
ribili : non c’è che una tristez­
za : essere avari.

Avari di sè è non volersi 
impegnare. Era questar la tri­
stezza degli anni liceali quan­
do lo studio e la disciplina ci 
erano strappati per forza : la 
tristezza dell’educazione infan­
tile fino a che il bambino di 
giorno in giorno non capisce 
che la vita non si subisce, ma 
si accetta: la vita si vuole. Si 
vuole, non arbitrariamente cer­
cando di mutilarla agli usi deL 
la nostra debolezza, ma « si 
vuole » aocettarla, com’è, nella

sua interezza, a costo di qua- 
hmque fatica e di qualunque 
sacrificio. La vita si ama. Ma 
non c’è amore che non sia im­
pegno e sacrificio.

Essere avari, invece : sarà
questa la tristezza degli anni 
maturi se non avremo scoper­
ta in questa libertà degli anni 
universitari la legge della ge­
nerosità : raiuore che non è 
dilettazione, ma l’amore che è 
dono di sè.

Noi vogliamo donarci a Dio.
Siamo mistici e realistici : 

crediamo nelle cose invisibili 
e facciamo il massimo conto 
delle cose visibili.

Sappiamo che in queste cose 
visibili è presente l’amore di 
Dio che le crea. Sentiamo ah 
lora la gioia d’essere giovani 
e generosi; noi accettiamo la 
vita liberamente, cioè per 
amore. L’amore ci ha creati, 
torniamo con l’amore all’amo- 
j>e. Ma questa accettazione è 
di ogni istante : noi accettiamo 
il preciso programma, e il ban­
co scomodo, e l’esame tedioso: 
ma non « sei'viamo » queste co­
se, perchè non serviamo il suc­
cesso. E non c’importa di un 
voto più alto o più basso o 
di una l'eputazione maggiore 
o minore; non c’impoi-ta della 
carriera. Ci importa solo una 
cosa: la verità.

Conoscere di più, per più 
amare : conoscere poche cose 
ma bene, organicamente, pro­
fondamente, umanamente : co­
noscere così bene da sentire 
ovunque la presenza di Dio. 
Noi non vogliamo essere dei 
disperati specialisti che hanno 
il monopolio della loro capil­
lare specializzazione e non 
sanno più di essere uomini. 
Noi vogliamo essere uomini 
completi.

Allo studio ci daremo con

tutto l’impeguo, non per uti­
lità, ma per amore. E la fati­
ca, inevitabile, sarà il comple­
mento della gioia, non lo spe­
gnitoio della giovinezza.

E non. saremo critici che d’o- 
gni conoscenza si fanno stm- 
mento di scetticismo : saremo 
gli studiosi estremamente scrin 
poiosi che trepidano umili di 
fronte alla verità, sapendo che 
la verità è sempre più grande 
di ogni parola umana.

E non saremo i dilettanti 
che credono lecito o forse 
doveroso sprecare l’anima e il 
corpo per celebrare la giovi­
nezza. Ma sentiremo la gioia 
di una vita austera che canta, 
perchè ha saputo affrontare la 
lotta della rinimcia ài subita­
neo piacere.

Se c’è stata tristezza negli 
anni passati, noi la vogliamo 
gradualmente cancellare in 
questi anni di studio e di me­
ditazione. La nostra vita di 
uomini non deve essere il le-, 
game di una professione, deve 
essere l’amore ad una profes­
sione.

Intanto non ci preoccupia­
mo troppo neppure del futuro. 
Sentiamo che Dio è qui; è buo­
no stare con Lui. Noi non vo; 
gliamo mercanteggiare con Lui 
utilità terrestri: ci ha posti. 
Lui, nella vita universitaria.. 
Noi lo preghiamo che tenga 
de-sta in noi la coscienza di 
Suoi figli perchè possiamo vi­
vere bene questi anni.

Regole e fieni noi li cerche­
remo, perchè vogliamo amare 
davvero, e non si può terrena­
mente amare ciò che non si 
presenta nei limiti dell’espe­
rienza terrena. Ma noi sappia­
mo che non accettiamo delle 
regole imposte : noi amiamo
delle regole per poter amare 
l’Amore.

Fauste SMontanaei
(Da « Alle soglie deH’Univer- 

sità » appunti di orientamento 
editi della Ed. Studium - Prez­
zo L. 300).

Un problema dimenticato
Ormai certi incontri non sono 

più tanto rari. Li abbiamo avuti 
compagni di banco al Liceo, li ab­
biamo trovati nei corridoi del, 
l'Uiiiversità dove un pò incerti, 
forse, ma non senza dignità, ci 
hanno chiesto in che aula fosse la 
lezione. Li abbiamo guardati, 
negli occhiali neri. abbiamo 
capito e, presili sotto brac­
cio, abbiamo detto : «Vengo an- 
hh’io. » E ’ un modo come un altro 
per conoscersi. Poi si parla, ci si 
inforftia scambilevolmente dei pro­
grammi di studio : « Un esame iu 
comune ? Benissimo, lo pieparia- 
.■ no insieme. »

Nel complesso, conosciamo an­
che la loro storia organizzativa : 
sono ospitati in istituti bene at­
trezzati, assistiti ed incoraggiati 
nel loro difficile cammino non so­
lo da benefattori privati, anche in 
enti pubblici, come le amministra­
zioni provinciali. Anche lo Sta­
to, incomincia ad itateressarsi ai 
loro problemi. Impossibile infatti 
che alPassMuo lettore dei giorna­
li quotidiani sia sfuggito il tito. 
lo apparso più volte: « Assegno 
continuativo alla categoria del 
ciechi ». Impossibile che l’assiduo 
ascoltatore delle trasmissioni del­
la R.A.I. non abbia mai sentito 
parlare in una qualche trasmis­
sione di « Fede e Avvenire » il 
presidente dell’Unitone Italiana 
Ciechi. Dunque questi nostri fra­
telli che in passato erano condan­
nati a vivere una vita monotona 
ed inutile, ora possono dare la 
loro attività, possono, come noil 
avere speranze ed aspirazioni. An­
zi, dirò di più : la loro prepara­
zione Culturale dà tanta fiducia 
che con l’appoggio delle autorità 
competenti, in qualche caso (es. 
concorsi per insegnanti) possono 
anche precederci.

Di tutto ciò noi ci rallegria­
mo perchè vediamo attuato un 
piano di giustilzia e di carità ; ma 
appunto perchè essi sono diventati

La nuova facoltà di scienze poIi(icfie
Le Facoltà di Scienze Politiche 

ed i corsi di Scienze Politiche pres­
so le Facoltà di Giurisprudenza, di 
cui all'art, 20 del T. U. delle leggi 
suUa isiruzlone superiore emanato 
con R. D. 21 agosto 1933, n. 1592, 
saranno riorganizzate in ri^lrettis- 
slmo numero quali Facoltà di 
Scienze Politiche e Sociali.

Il corso per la laurea in scienze 
politiche 6 sociali, rilasciata dalle 
nuove Facoltà, avrà la durata di 
quattro anni e si distingue in due 
indirizzi : a) politico-internazionale;
b) politico-sociale.

n  titolo di ammissione è la ma­
turità classica o scientifica. Ciascu­
na Facoltà si organizzerà esclusl-

vamente secondo uno degli indiriz­
zi previsti.
■ n  corso quadriennale sarà di­

viso in due bienni, il primo dei 
quali sarà comune ad entrambi' gli 
indirizzi il secondo specifico all’uno 
0 all’altro. Può essere Iscritto al 
secondo biennio' soltanto chi abbia 
superato gli esami nelle materie 
obbligatorie del primo biennio.

Le materie obbligatorie del primo 
blennio saranno le seguenti:

1) Istituzioni di diritto privato 
(biennale); 9) Istituzioni di diritto 
pubblico (annuale); 3) Diritto co­
stituzionale (annuale); 4) Diritto 
amininlstrativò (l. corso, annuale); 
5) Storia moderna (biennale); 6) Sta-

Tutti quelli che si interessano di problemi universitari, non­
ché tutti gli altri che dovrebbero interessarsene e non lo fan­
no, dovrebbero leggere :

LA SITUAZIONE UNIVERSITARIA ITALIANA
edito dalla F.U.C.I. dopo il Convegno di studio di Salerno del 
settembre 1948. _ . .

Il libro contiene gli atti delle relazioni e delle discussioni 
sui - più importanti e impegnativi problemi della nostra vita 
universitaria. Fra questi segnaliamo : ■ _

L ’università e la società ■—  di Emilio Guano, con una analisi 
sui vari aspetti della questione (la cultura; cultura e scuola; 
università e comunità; cultura, università, Chiesa; cultura e 
università). _ . .

La situazione morale e religiosa dell'Università —  di Car­
lo Moro. . . .  . •

OrientatnenU politici degli universitari italiani —  di Attilio
Ruffini. . .

La situazione culturale dell'Università —  di Piera Dado. 
(Significato della cultura, specializzazione e cultura, il com­

pito dei cattolici, impostazione dello studio universitario,  ̂ l ’am­
biente docente, l ’ambiente discente, i compiti deUa Fuci).

La situazione econotnico.sociale delle università italiane —  
di .Agostino Greggi. .

La situazione organizzativa sul piano locale e nazionale . —  
di Manlio Baldi. . . .

La sittiazione studentesca intemazionale —  di Vittorio Ba-
clielet. .

L'azione dei Cattolici nella vita universitaria —  di Pier­
luigi Mayoli. . .

Vi sono inoltre pubblicati i risultati dei lavori di una com­
missione della Fuci per la riforma universitaria, documentazio­
ni, statistiche, il. nuovo statuto dell’ÙNURI e gli statuti degli 
organismi nazionali.

Il libro deve essere richiesto alla Fuci —  Largo Cavalleg- 
geri, 33 - Roma; con versamento di.L. 200 sul c.c.p. 1.11870.

tis tica  (annuale); 7) Econom ia poli 
tica (biennale); 8) Geografia politi­
ca ed economica (biennale); 9) Sto­
ria delle dottrine politiche (an­
nuale). ,

Le materie obbligatorie del se­
condo biennio per l’indirizzo poll- 
tlQO-lnternazionale sono le seguenti :

1) Diritto Internazionale pubbli­
co (b); 2) Diritto Internazionale pri­
vato (a); 3) Diritto pubblico compa­
rato (a); 4) Diritto amministrativo 
(2. corso) (a); 5) Dottrina dello Sta­
to (a); 6) Storia delle istituzioni 
politiche (a); 7) Scienze delle finan­
ze (a); 8) Storia economica (a); 9) 
Storia dello relazioni internazlona- 
U (a).

Per conseguire la laurea in Scien­
ze Politiche 6 Sociali secondo Piu. 
dirizzo politico-internazionale lo 
studente dovrà sostenere l’esame di 
tre materie facoltative.

Le materie obbligatorie del se­
condo biennio per rindirizzo poli­
tico sociale sono le seguenti: 1) De­
mografia; 2) Diritto sindacale, e 
del lavoro; 3) Diritto amministra­
tivo; 4) Scienze delle finanze; 5) Di­
ritto finanziario; 6) Stoi-ia delle dot­
trine economiche; 7) Storia econo­
mica 8) Sociologia.

Per conseguire invece la laurea 
in Scienza politiche e sociali se­
condo l ’indirizzo politico-sociale lo 
studente dovrà sostenere l’esame di 
cinque materie facoltative-,

1 laureati in giiiflsprudenza po­
tranno — secondo il nuovo ordina­
mento — iscriversi al terzo anno 
della Facoltà di Scienze, Politiche e 
Sociali, purcliè abliiano conseguito 
almeno 107 su 110 all'esame di laii 
rea e purcliè diano al secondo blen 
uio gli esami biennali di storia 
moderna e di geografia politica ed 
economica.

I laureati in lettere e in filoso­
fia potranno Iscriversi solo al se­
condo anno delia Facoltà di Scien­
ze Politiche e Sociali, purché ab­
biano almeno 107 su 110 all’esame 
di laurea.

L’esame di laurea verrà sostenu­
to alla fine del quarto anno e con­
sisterà in una dissertazione scritta, 
oltre che in un colloquio che valga 
a saggiare la cultura generale ded 
candidato secondo crltei-i da sla- 
bllirsi dalle singole Facoltà.

parte attiva della nostra società 
dobbiamo senti(rli più vicini e 
dobbiamo aiutarli a cercare di ri­
solvere i loro problemi, come dia­
mo il nostro contributo alla solu­
zione di tanti altri problemi. Non 
accontentiamoci degli sguardi in 
superficie : anche se, a conti fat­
ti, potessimo concludere che mol­
to è stato fatto, pensiamo che spes­
so nelle organizzazioni è più fa­
cile risolvere problemi di masiia 
che problemi di si'ngoli individui. 
Noi .specialmente che conosciamo 
le asprezze e le fatiche dc.io suadio 
che vuole essere serio, dovremmo 
capire con più,facilità degli' altri, 
quanto maggiori siano le difficol­
tà per tutti loro, ma sopratutto per 
i n'ostri compagni di' università. 
Quest’ultmai infatti mancamo an­
cora di una loro sede e devono 
accontentarsi di ricevere ospitali­
tà dagli istituti che sono adatti 
per gli studenti delle scuole me­
die; devono inoltre accontentarsi 
di lettori che trovano, a caso, spes­
so andando incontro a qualche pe­
ricolo; nessuno di noi ha tanta 
forza da poter dichiarare di sen­
tirsi immune da influenze o ingan­
ni, tanto meno chi, per necessità 
di vita quotidana, deve mantenere 
dei contatti Ohe, per certi aspetti, 
seno di dipendenza. E poi, anche 
se questi nostri fratelli potessero 
avere appianata la maggior parte 
delle lori» fdiifficodtà quottìdliane. 

forse anche tutto ciò potrebbe non 
bastare a calmare l ’infinito tor­
mento di un’anima che protesta. 
Cristo non è più sulla terra pronto 
a soccorrere e a guarire; ora ci 
ha lasciato il campo, ci dà forza 
ed armi necessarie; a noi tocca 
compiere miracoli d ’amore. Queste 
poche parole non hanno voluto 
essere la trattazione di un proble­
ma che è molto complesso e de­
licato; sono piuttosto un invito a 
tutti, specialmente ai più genero­
si. a guardare anche, fuori daila 
loro cerchia, per rendersi un pò 
conto della sofferenza degli altri 
e per capire che è difficile non 
disperarsi se manca tutta là luce. 
Noi che abbiamo 11 desiderio di 
aiutare tutti gli studenti, avvici­
niamoci anche a questi che lottano 
al nostro fianco ed hanno bisogno 
della nostra amicizia, perchè la 
Icaro impresa è più difficile.

Per ora il problema non lo sì 
può prospettare con intenti orga­
nizzativi, ma noi dobbiamo sentirlo 
e viverlo lo stesso, in quella « cha­
ritas Christi » che ci incalza e so­
spinge nella nostra via. a*, s.

Scambi culturali 
con gli Stati Uniti

Come primo atto esecutivo del­
l ’accordo firmato a Roma nel di­
cembre scorso per. l ’applicazione 
del « Fulbright Act », mediante il 
quale un credito che gli Stati Uni­
ti avevano verso^ l’Italia per una 
somma pari a cinque milioni di 
dollari veniva destinato al finan. 
ziamento di un programma di 
scambi culturali; a  vantaggio non 
solo dei cittadini americani ma 
anche di quelli italiani, si annun­
cia ora la messa a disposizione di 
178 borse di studio per americani' 
in Italia e di oltre 100 per itariani 
che desiderano perfezionare i prò. 
pri studi negli Stati Uniti.

Per quanto riguarda le boise de­
stinate agli italiani è da notare 
che, essendo esse finanziate con 
lire, '/arranno ad assicurare le 
spese di viaggio, ma non quelle di 
soggiorno che dovranno essere co- 
':?rte ricorrendo ad altre fonti.

RICERCA
'Nuova serie di “ Azione t  ucina ».
Direzione, Redazione e Am­

ministrazione Largo Caval- 
leggeri 33, Roma (tei 55621)

ABBONAMENTI : se m p l ic e
L. 400 - FUCINI L. 350 - sp e ­
ciale L. 33°-

Direttore responsahile: 
ALFREDO CARLO MORO 

Condirettore-, 
L eopoldo E lia

Tipogr. Poliglotta 
'<( Cuore di Maria » .

V. Banchi 'Vecchi, 12 - Roma


